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Convegno medico 
al Sole di Mezzanotte. 

Riksgrànsen, al confine estremo fra Svezia e Norvegia. 

Anche qui, a 200 chilometri oltre il 

Circolo Polare Artico, Paolo Zuc- 

co è riuscito ad approfittare 
.... 

delle pause del Convegno Me- 
~EDEN  dico al quale partecipa, per dar- 

si alla sua grande passione: lo sci, nella luce irreale del Sole 

di Mezzanotte. 

"Mi considero un uomo fortunato, perché ho potuto unire 

gli interessi sportivi alla mia professione". Ortopedico, trau- 

matologo, medico sportivo all'Università di Pavia, Zucco si oc- 

cupa di traumatologia degli sport invernali e di assistenza in 

montagna, quasi sempre sul 

campo: "Nel gesto sportivo ad al- 

to livello, che si tratti di parteci- 

pare ad una spedizione in Hima- t 

laya o sulle Ande, di seguire il Raid Blanc o le 

prove del Km Lanciato, la presenza del medico 

vale molto per i partecipan- 

ti, a volte più dell'assistenza che potrebbe fornire". Per il 

dottor Zucco, la passione per l'impegno sportivo si basa su 

,. una solida conoscenza tecnica. Solida- 

Jou% rietà umana e competen- 
, 

za professionale sono le 

prime cose che infila 

nel suo zaino Invicta. 

it-nviriss 
Il giusto peso alla storia dell'uomo. 
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Le carte dell'Istituto 
Geografico Militare 

si trovano 
al Touring Club 

* Chi ama la natura, Chi desi-
dera fare del trekking in monta-
gna, nel bosco o sulle rive di un 
fiume ha uno strumento prezio-
so: le carte topografiche dell'Isti-
tuto Geografico Militare in vendi-
ta da oggi nella Sede di Milano 
del Touring Club. 

Le carte dell'Isti- 
NOVITA' 

Assortimento completo 
di carie d'Italia 

in scala 125,000 

scala, fanno del Centro Informa- 
zioni Turistiche di Corso Italia 10 
un sicuro punto di riferimento. 

Touring Club 
Italiano 

Centro di Informazioni Turistiche 
e Libreria Turistica Specializzata 

Corso Italia 10 - Milano 
Orari: lun-ven 9-18 / sab 8.45-12.15 

'Laveno 
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tuto Geografico 
Militare, insieme 
alla guidistica 
per escursionisti 
e alpinisti, e alle 
carte a grande 

JOHN RANDER 

GUIDA 
ALL'ARRAMPICATA 

LIBERA 
IN FALESIA 

John Rander 
GUIDA ALL'ARRAMPICATA 
LIBERA IN FALESIA 
/9 000 lire 

Zanichelli 

AAARMOND 
CALZATURE DI QUALITÀ 

PER 

TREKKING 

ESCURSIONISMO 

TEMPO LIBERO 

CALZATURIFICIO di Armando Mazzarolo 

Via Enrico Mattei, 7 (Zona Industriale) 
31010 MASER (TV) 
Tel. 0423/565108 



     

LETTERE 
ALLA RIVISTA 

  

   

Le opinioni espresse nelle lettere 
pubblicate non implicano neces-
sariamente l'adesione della reda-
zione della Rivista, né tanto meno 
degli organi centrali del Sodalizio 
e vanno considerate solo come 
opinioni personali degli autori. 

I diritti dei Soci nei Rifugi 
del C.A.I. 
Numerose in questi ultimi tempi le 
lettere di lamentela da parte di soci 
verso le gestioni dei rifugi, e le va-
rie Sezioni proprietarie vengono 
chiamate in causa. 
È giusto che il socio evidenzi le 
proprie lamentele e renda note le 
disfunzioni appurate nei vari rifugi, 
ma non vorremmo che le pagine 
della rivista divenissero un « ufficio 
reclami». 
Abbiamo quindi deciso di sceglier-
ne una per tutte e la pubblichiamo, 
perché non è nostra abitudine na-
scondere i «cadaveri» negli armadi. 
Le varie Commissioni Zonali Rifugi 
sono coscienti della situazione diffi-
cile creatasi in alcuni rifugi Tutti i 
problemi vengono convogliati alla 
Commissione Centrale Rifugi pres-
so la quale si tenta di risolvere i vari 
problemi. 
Ultimamente le Sezioni proprietarie 
di rifugi sono state ufficialmente ri-
chiamate affinché il Regolamento 
venga rispettato da parte dei ge-
stori, e naturalmente da parte degli 
alpinisti Riteniamo infatti che sia 
necessaria una certa rigidità nel 
controllo dell'esercizio di un rifugio. 
ll turismo di montagna ha subìto 
notevoli cambiamenti negli ultimi 
tempi L'alpinista vero si mischia 
ormai alla massa degli escursioni-
sti Le esigenze dei frequentatori 
dei rifugi sono aumentate e non 
sempre, forse, il rifugio è in grado 
di rispondere a tutte le richieste. 
D'altro canto anche il rifugista ha 
subito cambiamenti La passione 
per la montagna è stata soppianta-
ta dalla ricerca del massimo utile e 
qualche volta li frequentatore (socio 
e non) dei rifugi antepone i propri 
diritti a quelli degli altri ospiti, trala-
sciando del tutto i propri doveri. Ciò 
crea naturalmente degli squilibri 
che, alla lunga, vanno ad inficiare 
l'immagine stessa del CAI. 

Spesso ci si lamenta della inade-
guatezza dei servizi igienici presso 
alcuni rifugi incapaci di sopportare 
il «traffico» attuale ed invitano il 
CAI a risolvere il problema. Altre 
volte ci viene richiesto l'amplia-
mento di sale da pranzo, al fine di 
evitare i doppi turni In contrapposi-
zione ci viene mosso il rimprovero 
per il troppo modernismo di alcune 
strutture, nonché la «riqualificazio-
ne» di vecchie strutture in acco-
glienti «alberghi». 
Ritengo che ciascuno di noi abbia 
le proprie ragioni, ma forse si deve 
meglio analizzare la situazione. 
La Commissione Centrale Rifugi ha 
allo studio una riclassificazione di 
tutti i rifugi e al tempo stesso sta 
studiando la modifica del Regola-
mento, per meglio adattare i rifugi 
alle nuove esigenze del turismo 
pino. 
Questo comporterà necessaria-
mente una seria presa di coscienza 
da parte delle Sezioni proprietarie, 
affinché l'immagine del CAI non 
venga identificata nella persona del 
gestore, bensì nella propria capa-
cità di far rispettare le regole del 
sodalizio. 

Commissione Centrale Rifugi 
La Segreteria 

Trovo doveroso segnalarVi, mio 
malgrado, alcuni fatti di sgradevole 
e, nel contempo, odioso razzismo 
capitati a me e a altri sette amici. 
Da qualche anno, per un numero ri-
stretto di amici, mi incarico di orga-
nizzare intinerari di trekking di quat-
tro-cinque giorni e questa volta sia-
mo andati al parco del Puez-Odle 
tra Selva di Valgardena e la Val Ba-
dia pernottando, in sequenza, nei ri-
fugi Genova, Puez e Firenze. 
Il fattaccio, o meglio, i fattacci sono 
accaduti al rif. Genova, del C.A.I. di 
Bressanone, dove: 
1°) mentre per gli escursionisti stra-
nieri (tedeschi e austriaci in preva-
lenza) c'erano francobolli in gran 
quantità, a un signore italiano, e io 
ne sono testimone, è stato risposto 
che non ne tenevano di francobolli 
per l'Italia e che se li voleva poteva 
trovarli o a Santa Maddalena o a 
Selva di Valgardena (la sera dopo al 
rif. Puez abbiamo trovato il gestore 

che, anche se senza francobolli, si è 
offerto di affrancare e spedire tutte 
le cartoline consegnategli); 
2C) dopo aver prenotato quasi un 
mese prima le cuccette, ci siamo ri-
trovati in soffitta in un locale angu-
sto e polveroso al massimo dove 
c'erano, reti a parte, già scassate 
per conto loro, materassi fatiscenti, 
sporchi, luridi e sfondati Abbiamo 
dormito, praticamente, sui ferri del-
la rete e nessuno ha usato il cusci-
no talmente era sporco. Decisa-
mente migliori i «pagliericci» riser-
vati ai madrelingua tedeschi (mi-
gliori e puliti); 
3°) all'ora di cena, nonostante fossi-
mo stati ì primi a occupare un tavo-
lo, ci servirono per ultimi privilegian-
do sempre ladini, tedeschi e au-
striaci (non si creda che siamo per-
sone delicate e impazienti ma cre-
diamo che aspettare più di un'ora 
una pastasciutta o un brodo con ca-
nederlo sia veramente troppo spe-
cie quando chi parla una lingua di-
versa dalla tua arriva dopo e se ne 
va prima, a pancia piena). 
La sera dopo, al rif. Puez, sentimmo 
molte lagnanze e rimostranze sul 
rif. Genova soprattutto, o quasi 
esclusivamente, da parte di escur-
sionisti italiani anche loro insoddi-
sfatti di quella «ospitalità». 
Ora, nel citare e ringraziare pubbli-
camente il rif. Firenze e, soprattut-
to, il rif. Puez per l'ospitalità, la gen-
tilezza e la simpatia dimostrateci, al 
termine di questa mia presente vo-
glio riportare, e ciò vale solo per il 
rif. Genova, una sensazione ispira-
tami da un certo Luciano De Cre-
scenzo, scrittore, il quale disse: 
«Per quanto a nord possiamo esse-
re, siamo sempre il sud di qualcuno». 
Vi sarei immensamente grato se 
questa lettera venisse pubblicata 
prossimamente nella certezza an-
che che qualcuno, leggendola, capi-
sca e si comporti di conseguenza, 
cordialmente Vi saluto. 

Pasqualino Dall'Osto 
(Sezione di Malo) 

Altre lettere pervenute, e motivi di 
reclami: 
Rifugio Branca (MI), rifiuto di ristoro 
da parte del gestore. Rifugio Curò 
(BG), comportamento scortese del 
gestore. Rifugio G. Rosa (BS), ri- 
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chiesta di ampliamento del rifugio. 
Rifugio Tukett, (SAT) costo eccessi-
vo di acqua minerale. Rifugio A. Pa-
pa (Schio), impossibilità a fruire di 
posti/letto precedentemente preno-
tati. Rifugio SAT-Antermoia, costo 
del pernottamento troppo elevato, 
rispetto a quello praticato in un rifu-
gio privato. Rifugio Genova, tratta-
mento differenziato tra altoatesini 
ed italiani (pubblicata). Rifugio Loca-
telli, rifiuto di apertura da parte del 
gestore. Rifugio Vajolet (SAT), costi 
eccessivi per il pernottamento e ci-
bi. Rifugio Città di Milano, disfunzio-
ni igieniche e di trattamento. Rifu-
gio G. Del Freo (Viareggio), disfun-
zioni igieniche e non rispetto del di-
vieto di fumare in sala. Rifugio Se-
bastiani (Rieti), disservizio. Rifugio 
Greco (Alpi Giulie), costo del pranzo 
elevato. 

Il C.A.I. e gli obiettori di 
coscienza 
Se non erro, è stata bocciata l'idea 
di «affidare» alle Sezioni, giovani 
«obiettori di coscienza» per effet-
tuare varie attività, per esempio 
«segnaletica e pulizia» dei Sentieri 
(e perché no, aggiungo io, anche il 
Settore Giovanile avendo per il loro 
impegno civile più tempo a disposi-
zione?). Il WWF, le associazioni che 
curano gli handicappati etc. accetta-
no più che volentieri gli obiettori 
nelle loro file. Un nostro ex-allievo 
dei Corsi Giovanili di Comportamen-
to in Montagna (tra l'altro bravissi-
mo scalatore) effettua il «servizio ci-
vile alternativo» prendendosi cura di 
persone affette da handicap. 
Il CAI che è arrivato in molte cose 
dopo altre associazioni (sicuramen-
te inferiori per numero) vedi «Prote-
zione e Difesa della Natura», che 
non ha saputo prendere una via di 
mezzo sul problema della Caccia 
(trovandosi contro delle Sezioni per 
la via radicale ed abolizionista con 
cui aveva voluto all'ultimo momento 
affrontare la delicata questione), co-
me mai non ha voluto cogliere que-
sta felice occasione offertagli utiliz-
zando questi giovani che non ama-
no le armi, ma vogliono rendersi uti-
li alla comunità in qualche modo? 

Alessandro Dell'Oro 
(Sezione di Menaggio) 

È veramente difficile rispondere a 
una lettera così ricca di disinforma-
zione, se non con una raccornanda-
zione: quella di leggere quanto vie-
ne pubblicato sugli organi ufficiali 
del sodalizio. 
A titolo di esempio la posizione del 
CAI sulla questione della caccia. 
Risale al 4.X1981 (Assemblea dei 
delegati di Brescia) e suona come 
segue: 
«impostazione di una chiara politica 
in materia venatoria. Pur essendo 
senza dubbio auspicabile che in un 
prossimo futuro il rapporto dell'uo-
mo con la natura non debba più in 
nessun caso presupporre forme di 
violenza gratuita, si constata però 
che oggi le attività della caccia rap-
presentano ancora per alcuni un 
modo per avvicinarsi all'ambiente 
naturale. 

CAI chiede che l'attuale disciplina 
venatoria venga modificata in armo-
nia con le direttive CEE, nel senso 
che: 
a) venga limitata drasticamente e 
senza deroghe regionali la durata 
del calendario venatorio su tutto il 
territorio nazionale; 
b) venga abolito l'articolo 842 del 
Codice Civile che autorizza chi è ar-
mato di fucile da caccia a penetrare 
nei terreni altrui anche contro la vo-
lontà dei proprietari; 
c) si restringano effettivamente nel 
rispetto delle leggi vigenti e delle 
direttive CEE le aree in cui è per-
messo l'esercizio della caccia; 
d) sia istituito un corpo di agenti 
venatori in grado per numero e pre-
parazione di garantire effettivamen-
te il rispetto della legge su tutto il 
territorio nazionale; 
e) il cacciatore sia ancorato al suo 
territorio di origine e dunque cia-
scuno abbia la possibilità di caccia 
nella sola regione di appartenenza; 
f) venga accolta integralmente la 
norma CEE che obbliga di usare fu-
cili con un massimo di due colpi; 
g) sia vietata ovunque ogni forma 
di uccellagione e di vendita di vola-
tili da richiamo o trastullo; 
h) l'Italia faccia proprio integralmen-
te e senza deroghe regionali l'elen-
co delle specie protette allegato al-
la direttiva CEE». 
Non è una posizione assunta all'ul-
timo momento, non è radicale, non 
è abolizionista. 

Il Consiglio centrale del CAI ha re-
spinto di strettissima misura la pro-
posta del consigliere centrale Tirin-
zoni sulla stipulazione di apposita 
convenzione con le previste auto-
rità per l'impiego nelle sue struttu-
re di obiettori di coscienza. 
Il fatto consente tre annotazioni... 1) 
i componenti del Consiglio centrale 
vengono scelti ed eletti dai conve-
gni,-  2) il Club alpino è formato dai 
suoi 275 mila soci e la loro maggio-
ranza espressa 'nei modi previsti 
dallo Statuto ha deciso per il no; 3) 
l'iniziativa può sempre essere ripre-
sa a livello di convegni. 
Con altrettanta cordialità. 

Leonardo Bramanti 
(Presidente Generale) 

Alpinismo giovanile: una 
strategia per una 
magnifica avventura 
All'Assemblea Nazionale di Torino, 
(primavera 1988) i delegati hanno ri-
cevuto un documento che è desti-
nato a rimanere un punto fermo 
della strategia del CAI: il «progetto 
educativo» dell'Alpinismo Giovanile. 
Dopo tante iniziative di singoli e di 
un certo numero di Sezioni, (non 
molte invero) il settore giovani, cui 
tra l'altro il CAI dedica un suo rilievo 
burocratico con normative particola-
ri, assume una posizione preminen-
te anche come organizzazione di 
strutture ed indirizzi specifici. 
Che ci sia la necessità di guardare 
ai giovani, lo dicono un po' tutti, in 
ogni aggregazione, per tutti i motivi 
legati al ricambio e rinnovo di idee. 
Che però si scopra nel CAI una vo-
cazione prioritaria in questo settore 
e ci si predisponga con coraggio a 
studiare il problema, è un indubbio 
sintomo che qualcosa va cambiato! 
Perché questo? Sino a poco tempo 
fa, bastava andare in montagna, 
conquistare le cime inviolate, aprire 
rifugi e vie nuove in roccia, ruotare, 
o forse neanche, più o meno gli 
stessi dirigenti sezionali e centrali 
sino alla più veneranda delle età: 
tanto bastava, la montagna è bella, 
ed il rischio è marginale. I giovani 
andavano con gli adulti, in pochi, ar-
rampicavano per istinto o con amici, 
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in Sezione forse arrivavano ai 14 
anni, poi era un'«obbligo» lasciarli 
andare per conto loro. Il premio mi-
gliore era accedere alle attività tipi-
che dei grandi, poche o nulle le mo-
tivazioni per la vita della Sezione, 
totalmente assente il rapporto con 
la famiglia, cui forse era da nascon-
dere una «passionaccia» tanto peri-
colosa. Poche responsabilità investi-
vano i dirigenti per qualsiasi tipo di 
coinvolgimento; o meglio, era una 
«gloria» della Sezione il felice esito 
di un'impresa, motivo di vanto e di 
tante memorie da rileggere nel 
tempo. In una realtà in cui la scuola 
concepiva la sua funzione educatri-
ce più con uno scappellotto che co-
me dialogo pedagogico graduato, 
chi pensa all'alpinismo come stru-
mento di educazione? 
Ancora oggi se voi parlate con più 
di qualche dirigente, sulla breccia 
da sin troppo, con l'affiato carisma-
tico di chi crede che, avendo vissu-
to il CAI in periodi della crescita, lo 
può condividere anche nel tempo 
della sua gestione pubblica, ebbene 
costui vi dirà che il ragazzo si deve 
solo portare in montagna, poi egli 
adatterà le sue potenzialità alla re-
altà che incontra. Ahimè! è proprio 
il contrario di quanto invece la so-
cietà odierna pretende da ogni sua 
struttura organizzata! 
Uomini, mete, mezzi, qualifiche, 
luoghi d'incontro, tempi, tutto oggi 
dev'essere studiato e pianificato. Le 
nostre famiglie sono, e pretendono 
di essere, al corrente di tutto. Il pa-
ragone è immediato con tanti altri 
gruppi confessionali e non, il giudi-
zio è spesso senza appello sulla 
qualità del sodalizio, lento il favore, 
drastica la condanna e la cancella-
zione. Come rispondere ad una ri-
chiesta di oggi con una strategia ed 
una struttura di oggi? É inutile che 
accentuiamo troppo l'aspetto emo-
tivo e retorico della bellezza della 
montagna: a 14 anni tutto è bello, 
la moto, la ragazzina, il pallone, lo 
spinello, la musica dura ed urlata, la 
contestazione. Forse è meglio pre-
sentarci come tutti gli altri, gli 
scout, il basket, il calcio, eccetera: 
noi non siamo i soli a dare qualcosa 
di credibile, né solo noi abbiamo la 
tradizione. Cominciamo quindi con 
un atto di umiltà che è quella poi 
che ha sempre reso grande l'uomo 

dell'Alpe sia nella sua fatica quoti-
diana, che nella sua conquista del-
l'inviolato. 
Cominciamo con l'individuare alcuni 
Soci preparati al dialogo con i geni-
tori ma capaci ancor più di stare con 
i ragazzi: a loro chiederemo di pre-
parare meglio la loro tecnica specifi-
ca con dei corsi di formazione, a loro 
ricorreremo per guidare le iniziative 
e le attività come responsabili e per 
loro predisporremo le opportune 
normative di salvaguardia. 
Portiamo i ragazzi con noi in gruppo, 
con programmi graduati, ascoltia-
moli quando parlano, rispondiamo 
quando ci chiedono, curiosiamo in 
punta di piedi tra i loro sogni, rattri-
stiamoci quando piangono o sono 
tristi, stiamo dalla loro parte se vo-
gliono salire, invitiamoli a studiare, 
sempre, la carta, la meta, il compa-
gno di cordata, le stelle, l'orizzonte, 
la tecnica. Così impareranno meglio 
questo scampolo di società che oc-
cupa il loro tempo libero, gli adulti 
che sono con loro, per il loro esem-
pio, la loro esperienza, la loro capa-
cità di trasmettere una speranza o 
un gesto di coraggio! 
Qualcuno dirà che, ma sì, è l'espe-
rienza che avevamo anche noi! Cer-
to, ma poche volte per fortuna, si 
veniva al CAI per dare speranza di 
impegno e per sottrarre un figlio al-
la piovra del consumismo deteriore. 
Si scappava un po' dalla severità 
paterna, che se amava la monta-
gna, in fondo continuava una tradi-
zione! 
La lotta per il pane quotidiano non 
permetteva certo, per una passione 
encomiabile, molta libertà a tanti 
giovani. 
Oggi il CAI non può più gestire la ri-
sorsa «giovane» con una filosofia 
tanto paternalistica: la società ed 
anche il CAI richiedono necessaria-
mente che l'adeguamento corri-
sponda alla sicurezza, alla formazio-
ne ed alla tutela di una libera scelta, 
una come tante, non la migliore (sa-
rebbe ingloriosa ed arrogante la 
pretesa che i nostri uomini siano 
migliori e più preparati per esempio 
degli istruttori sportivi! ), certo anco-
ra molto alla moda! 
Se quindi, con una scelta coraggio-
sa, finalmente, abbiamo voluto gira-
re pagina e cominciare a progettare 
per i giovani qualcosa, abbiamo 

semplicemente deciso di metterci 
al passo, chiarendoci un po' le idee, 
pensando alle finalità, coinvolgendo 
le risorse tecniche migliori del soda-
lizio, copiando da chi può aver già 
fatto qualcosa di adatto allo scopo 
e, secondo me, in umiltà. 
Certo, in umiltà: parlando di proget-
to, si individua già un quadro in evo-
luzione; parlando di «educativo» 
pensiamo ad una proposta che inte-
gra le conoscenze del ragazzo sul 
tema «ambiente»; parlando di atti-
vità non ne escludiamo alcuna, con-
sci come siamo che «camminare» 
in montagna è tutto ciò che fisica-
mente ci fa vivere esperienze di co-
noscenza che ci coinvolgono con 
tutto il nostro corpo. quasi in sim-
biosi con la traccia su verso la cima 
o giù verso il fondo di una grotta, 
parlando di «metodo» siamo convin-
ti che tutto vada predisposto e pre-
parato con la partecipazione e la 
ponderazione, nulla affidando al ca-
so o all'abitudine. Infine parlando di 
«Accompagnatore» il CAI lo delinea 
esperto di tecnica, soprattutto di si-
curezza, conoscitore dell'ambiente 
montano e dotato di qualità umane 
intrinseche: qualità quindi potenzial-
mente già in molti di noi, necessa-
riamente da integrare ed aggiornare 
nello studio e l'attività, con la mo-
destia di chi vuoi imparare. 
Non è molto quello che abbiamo 
proposto come CAI, ma tanto basta 
per iniziare organicamente. Come 
continuerà e come si svilupperà lo 
diranno le prossime stagioni, quan-
do canuti e vittime della senescen-
za troveremo i nostri ragazzi di oggi 
uomini sicuri, in una società in parte 
migliore anche per merito loro e del 
loro amore per i monti. 

Paolo Lombardo 
(S.A.F., Sottosez. Codroipo, 

membro C. C. Alp. Giovanile) 

L'alpinismo giovanile, uno dei cardi-
ni dell'attività educativa e culturale 
del Sodalizio, costituirà oggetto, su 
uno dei prossimi numeri della Rivi-
sta, di una serie di articoli propositi-
vi a cura della Commissione per 
l'Alpinismo Giovanile. 

La Redazione 

11, 4 



AolomitE 
The 

rkek-King 
Qualunque sia il vostro trekking 
- il piu tranquillo o il più impe- 
gnativo - per godere in pieno la 
bellezza di questa attività, occor-
re preparazione e un'attrezzatura 
adatta. 

NE PAL 

Soprattutto delle scav3e giuste. 
Dolomite, che fa scarpe da mon 
tagna da quando è nato l'alpi- 
nismo, lo sa bene. Per questo 
offre per ogni livello di trekking 
soluzioni giuste. 

SUPER ROC 

Modello versatile per un uti-
lizzo pressoché indifferen-
ziato con ottime prestazioni 
su terreni di media difficoltà. 

com patto e robusto grazie 
anche alla tomaia in pelle e 
Cordura ricavate entrambe 
da un unico pezzo. Nuova 
suola Vibram Trekking. 

KANSAS 

Per percorsi un po' più im-
pegnativi. Tomaia in pelle ri-
coperta di poliuretano e pa-
raneve in Cordura. Fodera 
interna e sottopiede estraibi-
le in Cambrelle. 
Utiliz7a una nuova suola 
personalizzata Dolomite con 
bordone e zeppa ammortiz-
zatrice. 

Impermeabile, traspirante, 
agile e confortevole, è un 
modello ideale per il trek-
king leggero come per per-
corsi lunghi e disagevoli, in 
presenza di acqua o neve e 
con cattive condizioni atmo-
sferiche. Fodera in Gore-
Tex, e suola Vibram Roccia 
con intersuola in gomma e 
zeppa ammortizzatrice. 

BREUIL 

Scarpa particolarmente robu-
sta, sicura e impermeabile. 
Indicata per percorsi impe-
gnativi su terreni misti. La la-
vorazione del fondo a Ideai 
consente l'aggancio dei ram-
poni automatici. Tomaia in 
Cordura con rinforzi in pelle 
e fodera in Gore-Tex. 
Suola Vibram Roccia. 



FUORICLASSE 

LE ORIGINALI, IN GOMMA. 



      

   

   

LETTERE 
ALLA RIVISTA. 

  

Le opinioni espresse nelle lettere 
pubblicate non implicano neces-
sariamente l'adesione della reda-
zione della Rivista, né tanto meno 
degli organi centrali del Sodalizio 
e vanno considerate solo come 
opinioni personali degli autori. 

E la nave va 
Mi riferisco all'articolo apparso sul 
numero Gennaio-Febbraio 1989 del-
la Rivista del C.A.I. dal titolo «E la 
nave va» a firma Giuseppe Miotti 
della Sezione di Sondrio. 
Di conversioni ne è piena la storia, 
e quando avvengono fanno comun-
que sempre piacere, anzi sono au-
spicabili poiché i convertiti si dimo-
strano poi i migliori sostenitori e 
propugnatori delle idee motivo della 
loro conversione. Ci auguriamo che 
succeda anche in questo caso. 
Ma per giustificarla penso sia stato 
di cattivo gusto e non certo intelli-
gente fare certe affermazioni gratui-
te sul Club Alpino Accademico Ita-
liano prom9tore e organizzatore con 
la Fondazione Sella del Convegno di 
Biella, dicendo cose non vere e di-
mostrando di ignorare i fatti e storie 
della vita dell'Accademico. Intanto 
sgombriamo subito il campo da un 
fatto, il CAI non ha affatto spinto 
l'Accademico a organizzare il Con-
vegno di Biella, ma è stata e re-
sterà una iniziativa autonoma del 
Club Alpino Accademico Italiano. Il 
Convegno di Biella è stato lo sboc-
co naturale di una corrente di pen-
siero esistente nell'Accademico fin 
dalla sua nascita e che ha espresso 
personaggi come Renzo Videsott e 
come Paolo Consiglio fondatore del-
la Commissione Tutela Ambiente 
Montano del C.A.I., inoltre il pensie-
ro ambientalista del C.A.A.I. era già 
stato espresso dal sottoscritto in 
qualità di Presidente Generale nel-
l'articolo di apertura dell'Annuario 
del C.A.A.I. del 1981, Bollettino del 
C.A.I. n. 80, che il sig. Miotti po-
trebbe se ne ha voglia leggersi. E 
per occuparsi di ambiente, l'Acca-
demico attraverso i suoi soci, non 
ha certo aspettato le mode, puzza-
no allora forse più di convenienza le 
conversioni. 
Quanto poi a certe vaghe afferma-
zioni su coloro che parlavano e sulla 

loro sincerità, prima di giudicare bi-
sogna conoscere il loro modo dì es-
sere e nel caso se c'è qualcosa da 
dire si abbia il coraggio di fare nomi 
e cognomi. E certo che anche tra 
ambientalisti non si potrà mai essere 
d'accordo su tutto, l'importante è es-
sere d'accordo sui principi e sui me-
todi, non dimenticando che in mon-
tagna c'è anche gente che ci vive. 
Quanto poi alle minacce e alle lette-
re mafiose, io e il Consiglio Genera-
le che siamo i responsabili del 
C.A.A. I., non ne abbiamo mai fatte 
e queste affermazioni sentono mol-
to di beghe di valle, alle quali l'Ac-
cademico è estraneo. 
Il Consiglio Generale del Club Alpino 
Accademico Italiano, ha preso in 
considerazione l'eventualità di por-
tare il fatto al Collegio dei Probiviri 
del Sodalizio a tutela della propria 
immagine di Sezione Nazionale de-
plorando che si permetta di pubbli-
care sull'Organo ufficiale del Sodali-
zio espressioni lesive dell'Onorabi-
lità del C.A.A. I. 
Grati per l'ospitalità, con preghiera 
di pubblicare la presente nell'apposi-
ta Rubrica, porgiamo cordiali saluti. 

Roberto Osio 
(Presidente Generale del C.A.A.I. i 

Pubblichiamo con piacere la lettera 
dell'amico Roberto Osio, presiden-
te del C. A. A. I., non soltanto perché 
ne ha diritto, ma ancora perché ri-
stabilisce i precisi termini sulla va-
lutazione di una iniziativa, quale 
Mountain WIderness, che eviden-
temente non è dogma evangelico 
per nessuno, e al riguardo della 
quale ognuno ha diritto di pensarla 
a modo suo: convinti, e convertiti 
come Fra Cristoforo di manzoniana 
memoria. E poiché il Club Alpino ha 
sempre compito e fine di educazio-
ne, a me personalmente piacciono 
particolarmente i convertiti e ne 
gioirei al posto di Osio, che li defi-
nisce «i migliori sostenitori e pro-
pugnatori delle idee motivo della lo-
ro conversione». 
Qualcuno eccede nei termini o fa 
illazioni meno opportune in questo 
mondo di «sponsors», che tutti de-
prechiamo? Ma in una Rivista, scrit-
ta da amici per amici, non sempre 
è d'obbligo quel linguaggio diplo-
matico, che pure è auspicabile. 

Non mi formalizzerei e non ne trar-
rei conseguenze drammatiche. Co-
munque con la attuale pubblicazio-
ne, il giusto mezzo è ristabilito. 

vibicì 

Foresta di Campigna 
In riferimento alla lettera (Foresta di 
Campigna e tagli forestali) di Clau-
dio Guidi, esponente del Gruppo 
Trekking Forlì, apparsa sul n. 6/88 
di questa rivista, la S. Sezione di 
Stia-Casentino, quale sede CAI ter-
ntorialmente inserita nel complesso 
delle foreste in menzione, ritiene 
opportuno esprimere alcuni pareri 
chiarificatori sull'argomento. 
Secondo l'immagine resa dalla let-
tera, la foresta di Campigna può 
sembrare essere in balìa di unpre-
sunto vuoto di potere che darebbe 
modo all'Ente gestore (l'Azienda fo-
restale ex A.S.F.D. di Pratovecchio) 
di perpetrare abusi naturalistici sul 
patrimonio demaniale, con l'intento 
di ricavarne profitti (a pro di chi non 
si capisce) in vista della probabile 
prossima istituzione del Parco Na-
zionale delle Foreste Casentinesi - 
scisse ora ortograficamente per op-
portunità tacitante, in Foresta di 
Campigna, di Falterona e delle Ca-
sentinesi. 
Non è né interesse né intenzione di 
questa S. Sezione fornire una difesa 
d'ufficio all'Amministrazione tirata in 
ballo. Sta a tale Ente se lo riterrà 
opportuno, controbattere alle accu-
se mosse con specifici argomenti 
sul caso citato. Conoscendo però 
da sempre la realtà dei luoghi e la 
pedanteria di gestione dell'Istituzio-
ne coinvolta, si ha modo di poter af-
fermare che i fatti così come ipotiz-
zati, non solo sono inimmaginabili, 
ma offrono in realtà un'interpreta-
zione totalmente opposta ai principi 
di conservazione che da sempre 
l'Ente citato persegue e che spes-
so, per il loro intendimento di mas-
sima tutela, talvolta financo estre-
ma ed eccessiva, hanno causato 
nelle popolazioni indigene, potenzia-
li fruitrici di questi beni forestali, si-
tuazioni di risentimento. 
Stando al caso concreto, avendo 
notato già dall'estate scorsa gli in-
terventi menzionati, si crede oppor-
tuno informare della realtà i tanti 
appassionati che frequentano le no- 
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sire foreste. I tagli nelle abetine di 
Campigna, trattandosi di boschi arti-
ficiali, vengono eseguiti da tempi 
immemorabili e nonostante ciò, anzi 
grazie a ciò, queste abetine sono 
ubertosamente giunte fino a noi. 
Non è per questi motivi dunque, per 
i tagli cioè, che derivano i segni di 
sofferenza che si notano saltuaria-
mente in queste foreste e che pro-
vocano purtroppo non rari dissecca-
menti di piante tipo quelle appunto 
vedute tagliate in località la Stretta. 
Il taglio insomma in questo caso è 
causa di forza maggiore e non avi-
dità di sfruttamento, anzi, è proprio 
questo eccessivo non sfruttamento 
commerciale della foresta la causa 
per cui spesso le locali popolazioni, 
che vivono della lavorazione del le-
gname, si sono a più riprese lamen-
tate della conduzione forestale da 
parte della ex. A.S.F.D. 
Fa bene il Guidi a preoccuparsi del-
l'ambiente forestale e montano, ma 
deve anche tener presente che qui 
ci sono altri tutori che concorrono 
alla salvaguardia di questo patrimo-
nio: le popolazioni locali che porta-
no un rispetto atavico per la Foresta 
che è parte integrante della loro vi-
ta, dei loro interessi, e l'Ammini-
strazione asburgica prima e l'Ammi-
nistrazione dello Stato italiano poi, 
che da 150 anni gestiscono, con i ri-
sultati che oggi si possono ammira-
re, le Foreste di Campigna e della 
Lama, di Falterona e di Camaldoli; a 
loro deve andare il nostro più incon-
dizionato riconoscimento se noi og-
gi abbiamo la possibilità di benefi-
ciare e di discutere, come qui stia-
mo facendo, di un così esteso ed 
integro sistema forestale: questo 
appunto delle così dette Foreste 
Casentinesi, di cui la Foresta di 
Campigna fa parte. 

Sottosezione di Stia - Casentino 
Sezione di Firenze 

Difendiamo il Parco 
Domenica 27 novembre, parco del 
Monte Beigua. Giornata splendida: 
si vedono bene il Rosa e il Cervino. 
Sull'alta via Colle del Giovo - Monte 
Beigua Pra Riondo - passo del Fa-
iallo - passo del Turchino incontro 
molte decine di escursionisti, di tut-
te le età. Gli utenti più rispettosi e 
affezionati del "parco": ma quanto 
bistrattati! 
* Da Costa Bandia fino all'Ermetta 
- in barba ai numerosi "divieti di 
caccia" - l'AV. è presidiata da una 
fila ininterrotta di "gambo": a pochi 
metri l'uno dall'altro, armatissimi, 
dotati di potenti ricetrasmettitori e 
binocoli; sull'altopiano hanno par-
cheggiato molti fuoristrada (al Colle 
del Giovo avevo notato un tizio (baf-
foni neri e pantaloni rossi) come "di 

vedetta": forse per segnalare l'e-
ventualQ arrivo di guardia-caccia?): 
1) Perché in città troviamo molti vi-
gili a reprimere le soste vietate e 
qui nessuno fa rispettare i divieti di 
caccia? 
2) Chi garantisce l'incolumità degli 
escursionisti di passaggio e degli 
stessi "gambo", nel caso un cin-
ghiale arrivi a contatto con il fronte 
armato? 
3) Perché nessuno ha chiesto (co-
me per la Formula 1, le Frecce tri- 
colori) la sospensione di queste bat-
tute, dopoché recentemente 2 liguri 
(1 nel finalese, 1 nello spezzino) vi 
hanno perso la vita? 
* Da Beigua a Pra Riondo, ed oltre, 
automobili in ogni dove: 
4) Ma quale "parco", se al posto dei 
s_entie r i costruiamo le strade? 
5) Perché è stata consentita - a 
"parco" istituito - la strada Faie-Pra 
Riondo? 
6) È vero che verrà anche asfaltata, 
fino a Piampaludo? Con quali esiti 
per il "parco"? 
7) Perché nessuno fa rispettare i di-
vieti di transito (auto e fuoristrada) 
oltre Pra Riondo? Perché i prati da 
Cima Frattin a monte Resonnau (zo-
na fra le più belle del "parco") sono 
stati concessi al libero parcheggio? 
8) Perché i finanziamenti sono stati 
finora destinati a studi convegni e 
relazioni, mentre nessun guardapar-
co è stato mai nominato? 
9) Perché - nonostante gli incendi 
dolosi da decenni stiano distruggen- 
do la vegetazione ligure, con incal-
colabili danni per ecologia e turismo 
- nessuna indagine ha ancora sma-
scherato/perseguito la mafia (so-
cietà segreta) dei piromani? 
10) Chi si preoccupa del rischio - al 
primo grande acquazzone - di una 
seconda "alluvione di Voltri", con re-
lativi morti e feriti? 
11) Come non vedere che gli incen-
di, le strade, la caccia, l'incuria e la 
maleducazione minacciano - nel gi- 
ro di pochi decenni: frazione infini-
tesimale nella vita del pianeta - la 
rovina di un patrimonio di valori pre-
zioso per tutti i liguri, per tutto il ge-
nere umano? 
12) Il "parco" era stato istituito per 
evitare il degrado: invece lo tollera 
e quasi lo favorisce. "Parco" di car-
ta? Una presa in giro? Un fallimen-
to? Perché nessuno dà le dimissio-
ni? 
Non interessano le dimissioni ma la 
buona volontà, sempre e a chiun-
que possibile. 
Venga finalmente concretato il "par-
co", con i dovuti provvedimenti. 
Questo chiedono tutti gli amici della 
natura, della vita. Con estrema ur-
genza. 

Renzo Molinari 
Albissola Marina 

UNA RIVOLUZIONE 
TECNOLOGICA 
SU DUE PIEDI 
Sono passati ormai più di 50 anni, da 
quando un appassionato alpinista, Vi-
tale Bramani, rivoluzionò completa-
mente le regole e le abitudini delle 
escursioni in alta montagna con l'in-
venzione della suola di gomma chioda-
ta che ancor oggi porta il suo nome: il 
carrarmato Vibram. Da allora, l'incon-
fondibile marchio ottagonale Vibram è 
diventato leader incontrastato fra le 
suole tecniche ad alta qualità, grazie 
anche ad un continuo miglioramento 
dei prodotti da esso firmati. 
Vibram è stata la prima ad utilizzare 
un sistema di progettazione compute-
rizzata. Un reparto interamente com-
puterizzato, operativo dal lontano 
1976, progetta gli stampi attraverso il 
sistema CAD/CAM, che permette di vi-
sualizzare la suola sullo schermo del 
computer e di trasferire, con grande 
precisione, le caratteristiche alle mac-
chine della propria officina stampi. 
Naturalmente i disegni vengono realiz-
zati tenendo in considerazione la mor-
fologia e la struttura del piede. L'alto 
grado di automatizzazione produttiva 
garantisce poi la massima costanza 
nella qualità dei prodotti. Dall'altra par-
te, il laboratorio Vibram — fornito dei 
più sofisticati strumenti tecnici — effet-
tua controlli qualitativi delle materie 
prime, verifica sui prodotti finiti durez-
ze Shore, valori di abrasione e di fles-
sione anche a basse temperature, ed 
è alla continua ricerca di nuove me-
scole che soddisfino ancora meglio le 
esigenze tecniche dell'alpinista. 
Oltre a questo, vengono effettuati con-
tinui test, in montagna, per capire me-
glio le esigenze tecniche degli sportivi. 
Questo con l'aiuto di esperti collabora-
tori, tra i quali possiamo trovare i gran-
di nomi dell'alpinismo. 
Infatti, l'alpinismo è il banco di prova 
per eccellenza della Vibram, anche per 
tutto quanto è poi proponibile in altre 
calzature sportive. I notevoli investi-
menti in montagna sono ampiamente 
giustificati dal grande mercato mondia-
le che hanno i prodotti Vibram. 
Da tempo la Vibram possiede anche la 
tecnologia per produrre un tipo di 
gomma che permette di eliminare gli 
effetti dei colpi sul tallone. 
È una soluzione che ha anche il van-
taggio di migliorare la circolazione del 
sangue, riducendo così la fatica. 
Inoltre, il laboratorio Vibram ha risolto 
la necessità di avere una perfetta ade-
renza su qualsiasi tipo di terreno cre-
ando una gomma che, oltre ad avere 
una eccezionale tenuta, è particolar-
mente resistente all'abrasione e alla 
lacerazione. 
Così è nata una suola stratificata pro-
dotta con iniezione contemporanea di 
due gomme completamente differenti 
che si uniscono in un unico prodotto. 
Questa suola viene identificata da un 
bollino verde nel tacco. Assicuratevi 
sempre che su tutte vi sia la garanzia 
dell'ottagono giallo oro Vibram. 
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in apertura: Tramonto sul Grappa 
"Là dove il vento di valle in valle 
diffonde la musica delle memorie... 

■ L'avventura alle porte di casa; chi ci crede-
rebbe? Eppure bastano pochi chilometri in 
macchina e qualche ora di marcia per trovarsi 
in un ambiente da favola trasfigurato dalla ne-
ve, dove il tempo sembra essersi fermato e 
l'unico segno di vita è il respiro del vento tra 
gli abeti. 
Partiamo presto, alle prime luci dell'alba. Il 
cielo si va coprendo di nubi; farà brutto tem-
po? Ai primi tornanti del Monfenèra, tra una 
nuvola e l'altra, ci appare il sole appena sorto 
dal mare, di un color rosso vivo. Il desiderio di 
avventura è così grande che andiamo avanti lo 
stesso, nonostante il tempo incerto. Lasciata la 
macchina sul Monte Tomba, proseguiamo a 
piedi, camminando sulla neve che diventa 
sempre più alta. Sul monte Palón, il Rifugio 
degli Alpini ne è quasi sommerso: si vedono 
solo il tetto e il grande camino. 
Poco prima della malga Vedetta ci appare il 
Grappa in tutta la sua bellezza e austerità: ec-
co l'Ossario Italiano, la sagoma scura del Rifu-
gio Bassano e della caserma abbandonata che 
contrastano col bianco del paesaggio e, più in 
basso, la vecchia strada militare di arrocca-
mento che attraversa tutta la montagna, affac-
ciandosi su paurosi strapiombi. La neve rico-
pre parte della malga Vedetta fino al tetto, al 
punto che i miei compagni di viaggio, Simone 
e Ivan, possono salirci sopra senza difficoltà, 
mentre io fotografo l'indimenticabile scena. 
Riprendiamo la marcia. Sentieri e strade non 
esistono praticamente più, così si procede per 
tentativi, cercando i passaggi più facili e meno 
pericolosi. A un certo punto, superata la mal-
ga Archesón, seguendo le tracce fresche di un 
animale (forse un capriolo), arriviamo a una 
forcella elevata, dalla quale scendiamo poi di 
corsa per un ripido pendìo fino alla Val delle 
Mure. Oltrepassato un tratto pianeggiante, ri-
prendiamo a salire fino alla malga Val Vècia. 
Ormai è quasi mezzogiorno; una breve sosta 
prima dell'ultima salita, la più faticosa, e poi 
via verso il traguardo. 
Dalle nuvole che coprono ormai quasi tutto il 
cielo emerge per un po' il sole, rendendo più 
faticosa la marcia con un calore insopportabi-
le; ogni tanto dobbiamo fermarci per ripren-
dere fiato. Poco prima delle tredici siamo in 
vetta, dove si presenta al nostro sguardo uno 
spettacolo grandioso: metri di neve ricoprono 
ogni cosa intorno, formando figure strane che 
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sembrano irreali. La vista spazia lontano: a 
ovest Asiago e il Pasubio e la catena dei Lago-
rai; a nord le Dolomiti (Pale di S. Martino, Ci-
vetta, Pelmo, Antelao), le Vette Feltrine e la 
Schiara; a est le Alpi Carniche, velate da una 
foschia che aumenta sempre di più; ecco, più 
da vicino, il Valderóa (dove una lapide ricorda 
ancora il disperato «di qui non si passa» dei 
nostri soldati durante la prima guerra mondia-
le), i Solaróli, il Col dell'Orso e — sotto di noi 
— la Val delle Mure, meravigliosa sempre nel 
suo silenzio invernale rivestitoli bianco; e più 
oltre, verso la pianura, il Modello e i meandri 
del Piave, che raggiunge qui la sua massima 
larghezza; a sud i Colli Euganei e i Colli Berici 
e in fondo, all'orizzonte, gli Appennini, appe-
na emergenti dalla nebbia. 
Tra due muraglie di neve percorriamo un trat-
to della Strada Cadorna. Salutiamo un'allegra 
comitiva di sciatori e, dopo esserci arrampica-
ti con la piccozza su per una breve parete di 
neve e ghiaccio, andiamo a visitare l'Ossario 
Italiano. Qui tempo e spazio sono come scom-
parsi e tutto nella sua semplicità ha qualcosa 
da dire; sembra di essere ancora durante la 
Grande Guerra, in una pausa tra un combatti-
mento e l'altro. 
Una raffica di vento gelido ci riporta alla real-
tà. Leggiamo qualche nome e il pensiero corre 
spontaneo all'Armata del Grappa e al suo co-
mandante, generale Gaetano Giardino, che 
ora riposa fra i suoi soldati. Sostiamo ancora 
un po' per dedicare «un saluto ai combattenti, 
un ricordo ai caduti» (l) e soprattutto una pre-
ghiera a Maria, «Regina della pace». Poi ci di-
rigiamo verso l'Ossario Austro-Ungarico, ma 
non ci è possibile vederlo, interamente sepolto 
com'è dalla neve. 
Intanto dalla pianura sta salendo la nebbia, 
così decidiamo di ripartire, per poter ridiscen-
dere il tratto più ripido in piena visibilità. Ar-
riviamo in breve tempo alla malga Val Vècia e 
di lì ci incamminiamo verso la Val delle Mure. 
Tutt'intorno è silenzio, un grande silenzio: ol-
tre alle nostre voci sentiamo solo, di tanto in 
tanto, il verso strano di qualche animale e il 
soffio leggero del vento tra gli alberi. Gli unici 
segni di presenza umana, le numerose malghe, 
affiorano appena dalla neve: il Casón Bocca-
ór, il Casón delle Mure, la malga Domadór, il 
Casón del Sol, la malga Camporanetta; la mal-
ga Solaról non si vede nemmeno: dev'essere 



interamente sommersa. 
Ormai la nebbia di avvolge e possiamo orien-
tarci solo seguendo le tracce di alcuni sciatori 
e le impronte lasciate da noi al mattino. Anche 
per me, che frequento la zona da anni, è un 
viaggio avventuroso; per Simone e Ivan, che 
compiono l'escursione per la prima volta, è 
qualcosa di indescrivibile. Ogni tanto pensia-
mo a Franck, rimasto a casa per difficoltà sor-
te all'ultimo momento. 
Prima di sera siamo alla macchina; l'ultimo 
tratto a piedi, percorso sul prato erboso, ci 
sembra così strano dopo le molte ore di mar-
cia sulla neve! Arriviamo a casa poco dopo il 
tramonto, stanchi per la lunga marcia ma con 
la soddisfazione di aver vissuto un'esperienza 
indimenticabile. 

I molteplici aspetti del Massiccio del Grappa 
Conosco il Grappa da lungo tempo, sia perché 
vi abito vicino (anche ora, mentre scrivo, pos-
so ammirare dalla mia finestra il severo aspet-
to del versante sud orientale), sia perché tante 
volte ho percorso i suoi numerosi sentieri e le 
storiche mulattiere oppure ho frequentato le 
sue palestre di roccia. 
Ecco perché, accogliendo l'invito dell'amico 
Italo Zandonella (valente alpinista e profondo 
conoscitore di tutto il Massiccio del Grappa), 
ho accettato volentieri di contribuire — anche 
se modestamente — a «far conoscere meglio le 
recondite bellezze di questo monte, reo sola-
mente di essersi formato all'ombra delle più 
celebri Dolomiti» ('), ma non per questo meno 
meritevole di essere conosciuto e apprezzato 
nei suoi molteplici aspetti ambientali, culturali 
e storici. 
Mi sono documentato su libri e riviste (vedere 
più avanti la bibliografia), ma soprattutto ho 
tenuto conto della mia personale esperienza, 
essendo il Grappa la montagna che maggior-
mente frequento dall'autunno inoltrato alla 
primavera, quando non è più possibile girova-
gare altrove. Mi è stato di valido aiuto nella 
stesura di questo lavoro — soprattutto per la 
parte escursionistica — l'amico Simone Ros-
setto, appassionato di montagna e compagno 
fedele di molte escursioni e avventure alpini-
stiche. Anche lui desidero ringraziare. 
Il Massiccio del Grappa «costituisce un esteso 
complesso montuoso, ben separato ed indivi- 
duabile nel contesto delle Prealpi Venete» (3). 
Profonde valli, dove scorrono il Brenta a ovest 
e il Piave a est, lo separano rispettivamente 
dall'Altopiano dei Sette Comuni e dal Gruppo 
del Visentin (Cesèn — Nevegàl). A nord è li-
mitato dal torrente Cismón, dalla conca di 
Feltre e dal corso inferiore del torrente Stiz-
zòn, affluente del Piave; a sud la Pedemonta- 

na, tra Bassano e Pederobba, dove si adagiano 
le ridenti colline di Romano — Asolo — Maser 
— Cornuda, forma il confine con l'antistante 
pianura veneta. 
Tra questi confini naturali l'orografia è più va-
ria di quanto si possa immaginare; nelle valli e 
sulle dorsali c'è di tutto: «pareti, foreste, sen-
tieri, malghe, una flora invidiabile» (4) e una 
ricca fauna, così da creare un'interessante di-
versità e complessità ambientale. 
La massima elevazione è Cima Grappa (1775 
m), situata in modo asimmetrico nel Massic-
cio, trovandosi spostata verso le ripide pendici 
meridionali. La forma assomiglia a un quadri-
latero irregolare e la sua estensione è di circa 
400 kmq. Il suo territorio si trova nell'ambito 
di tre provincie: Treviso (a sud est), Belluno (a 
nord), Vicenza (a sud ovest). 
Non potendo ovviamente trattare in modo 
esauriente i vari punti di vista dell'argomento 
entro i limiti del presente lavoro, mi limiterò a 
qualche cenno storico sulla prima Guerra 
Mondiale, passando poi a descrivere le possi-
bilità che il Massiccio offre sia al semplice tu-
rista che all'alpinista più esigente. Per il resto 
rinvio il lettore alla bibliografia, che compren-
de numerose opere — di cui alcune veramente 
autorevoli — dove si approfondiscono i molte-
plici aspetti che caratterizzano il Grappa: so-
prattutto il periodo bellico 1917-18, ma anche 
la situazione geofisica e geologica, la flora e la 
fauna, gli insediamenti umani, il turismo e l'al-
pinismo (sia estivo che invernale). 

La prima Guerra Mondiale: cenni storici 
Il Grappa richiama subito alla memoria le san-
guinose battaglie di cui fu teatro nella prima 
Guerra Mondiale, quando dopo Caporetto la 
tenace resistenza italiana seppe opporre a un 
esercito austro-ungarico ormai vicino alla vit-
toria un eroico «di qui non si passa». Le cele-
bri canzoni «Monte Grappa, tu sei la mia pa-
tria» e «Sul ponte di Bassano» rievocano, in-
sieme con la «Leggenda del Piave», le epiche 
battaglie combattute contro un nemico ag-
guerrito e l'indicibile soddisfazione di aver ot-
tenuto una grandiosa vittoria — di cui abbia-
mo celebrato l'anno scorso il 70° anniversario 
— anche se a prezzo di enormi sacrifici. 
Gli eventi bellici svoltisi sul Grappa iniziarono 
il 13 novembre 1917 e si conclusero il 31 ot-
tobre dell'anno seguente, qualche giorno pri-
ma di Vittorio Veneto. 
Dopo la terribile disfatta di Caporetto il 24 ot-
tobre 1917, la IV Armata riceve come rinforzi 
le giovani speranze dei «Ragazzi del '99» e as-
sume il compito della difesa del Grappa. Il 13 
novembre iniziano i primi combattimenti. 
Possiamo distinguere 4 fasi principali. 
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Prima fase (14-27 novembre 1917): la batta-
glia di arresto. Già il 14 mattina il nemico per-
de le sue posizioni sul Monte Roncone, anche 
se i nostri soldati vengono respinti dal Monte 
Tomatico. Giorno dopo giorno, con alterne vi-
cende, le nostre postazioni si difendono in 
modo eroico, costringendo un po' alla volta gli 
Austro-Ungarici a ritirarsi con gravissime per-
dite. 
Seconda fase (11-12 dicembre 1917): le opere 
di fortificazione. L'i 1 dicembre il nemico at-
tacca nuovamente, ma con scarsi risultati, al 
punto che nei giorni seguenti le nostre truppe 
ottengono altre consistenti vittorie. «Sul Grap-
pa si era salvata per la seconda volta l'Italia. E 
così l'offensiva ricca di speranze si arrestò a 
poca distanza dal proprio obiettivo ed il Mon-
te Grappa divenne il Monte Sacro degli Italia-
ni: essi possono andare orgogliosi di averlo 
mantenuto contro gli eroici sforzi delle miglio-
ri truppe austro-ungariche e germaniche» (5). 
L'inverno e la primavera trascorrono senza 
eventi bellici rilevanti. I nostri soldati provve- 



dono intanto a fortificare il Grappa in modo 
quasi incredibile con trincee e gallerie disse-
minate un po' ovunque. Viene realizzata pro-
prio in questo periodo l'opera più grandiosa: 
la Galleria Vittorio Emanuele III, sotto Cima 
Grappa. Anche gli Austriaci rinforzano le 
proprie difese sul lato nord. 
Terza fase (15 giugno - 15 luglio 1918): la bat-
taglia difensiva. Nel marzo 1918 il nostro Co-
mando Supremo affida alla IV Armata (che il 
13 giugno assumerà la denominazione ufficia-
le di «Armata del Grappa») il solo settore 
compreso fra Brenta e Piave, corrispondente 
al Grappa vero e proprio, nominandone co-
mandante il generale Gaetano Giardino. La 
nostra situazione si va sempre più rinforzando 

Pagna a fronte, in basso: la Val delle 
Mure; al centro: Cima Grappa, la Via 

Sacra tra l'Ossario italiano e l'Osservatorio; 
qui sopra: l'Ossario italiano a Cima 

Grappa; sotto: Cima Grappa d'inverno 
dalla malga Vedetta. 



dopo che il 15 e 16 giugno l'Armata del Grap-
pa riesce a resistere eroicamente alla violenta 
offensiva del nemico. Le successive battaglie, 
in stretta correlazione con lo svolgimento del-
le operazioni sul Piave, confermano il valore e 
le conquiste dei nostri soldati. 
Quarta fase (24-31 ottobre 1918): la battaglia 
offensiva. Il 24 ottobre 1918, anniversario di 
Caporetto, inizia la lotta per la liberazione 
delle postazioni ancora occupate dall'esercito 
austro-ungarico. Le cime del Monte Pertica, 
Monte Asolone, Col Berretta, Monte Solarolo 
e Valderoa subiscono attacchi e contrattacchi, 
ma alla fine la nostra IV Armata, sicura del 
suo fianco sinistro sul Grappa, può avanzare e 
passare il Piave a Vidor, mentre il fronte ne-
mico ormai crollava ovunque. Anche se a 
prezzo di enormi perdite, l'Armata del Grap-
pa si avviava verso la vittoria finale. Il 4 no-
vembre il generale Armando Diaz poteva scri-
vere sul suo famoso «Bollettino della Vitto-
ria»: «I resti di quello che fu uno dei più poten-
ti eserciti del mondo, risalgono in disordine e 
senza speranza le valli, che avevano disceso 
con orgogliosa sicurezza» (6). 

Il Grappa per l'escursionista 
Solo negli ultimi decenni il Grappa ha visto 
aumentare in maniera sempre più consistente 
il numero di visitatori che in vario modo desi-
derano conoscere questi luoghi, con tutti i 
vantaggi e (purtroppo!) gli svantaggi che ciò 
comporta. Ma un tempo non era così. 
Verso la metà del 1800 giungevano sulla som-
mità del Grappa soprattutto le persone che 
abitavano nei paesi sottostanti; si trattava per 
lo più di facili escursioni che allora venivano 
considerate vere e proprie imprese, data la 
completa assenza di strade. 
Già nel 1885 il Brentari aveva descritto nella 
sua «Guida storico-alpina di Bassano e dintor-
ni» (7) diversi itinerari di salita e questo indica 
chiaramente che già allora c'era l'intenzione di 
far conoscere questa zona. Le ascensioni era-
no per lo più facili passeggiate, che gettarono 
però le basi per un alpinismo che si sarebbe 
poi molto evoluto negli anni successivi. 
Il versante meridionale era quello più cono-
sciuto, mentre quello settentrionale era poco 
frequentato, perché troppo scomodo per gli 
abitanti del territorio a sud e perché trascura-
to dai Feltrini, che preferivano cimentarsi sul-
le Vette Feltrine o sulle Dolomiti. 
Iniziarono in quel periodo anche vere e pro-
prie escursioni con guide locali e si sviluppò 
molto anche un'esplorazione botanica (da no-
tare che le prime rilevazioni botaniche risalgo-
no ancora agli inizi del 1700). Il turismo sul 
Grappa verso la fine del 1800 era però ancora 
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riservato a pochi; solo raramente infatti gli 
abitanti della zona salivano sulla sommità del 
Massiccio: in prevalenza ciò avveniva in occa-
sione di feste religiose, come il pellegrinaggio 
alla Chiesetta di S. Giovanni ai Colli Alti, co-
struita nel 1737. 
Il 4 agosto 1901 il Cardinale Giuseppe Sarto, 
Patriarca di Venezia e futuro Papa Pio X, salì 
a Cima Grappa per consacrarvi il sacello alla 
Madonna. Da quel giorno si svolse ogni anno 
nella stessa ricorrenza un pellegrinaggio, che 
era anche punto di incontro per le popolazioni 
della zona. 
Qualche anno prima, nel 1897, il C.A.I. bassa-
nese, da poco costituito, aveva inaugurato 
presso la cima il Rifugio Capanna Bassano, 
che era diventato un importante punto d'ap-
poggio per gli alpinisti e i pellegrini che rag-
giungevano la sommità del mente. Iniziarono 
allora vere e proprie escursioni organizzate 
dalle Sezioni del C.A.I. delle varie città venete. 
Nel primo dopoguerra il turismo era prevalen-
temente di carattere «storico», con lo scopo 
cioè di rendere omaggio ai caduti della Gran-
de Guerra. Vi contribuirono in modo notevole 
la costruzione, nel 1935, dell'attuale Ossario a 
Cima Grappa, la sistemazione della Strada 
Cadorna e il miglioramento della ricettività al-
berghiera. 
Verso la metà degli anni '60, con l'espandersi 
del turismo di massa, il Massiccio venne inte-
ressato da un grande numero di visitatori: un 
turismo soprattutto festivo e uno di soggiorno 
di breve durata. 
Il turismo festivo è tuttora molto consistente, 
grazie alla vicinanza delle città e alla buona re-
te stradale che permette di raggiungere facil-
mente il Grappa (questo secondo fattore favo-
risce l'arrivo di turisti anche da molto lonta-
no). Questo tipo di turismo concentra però 
molte persone ed autoveicoli in aree limitate, 
con uso indiscriminato di qualsiasi spazio di-
sponibile, causando forme di inquinamento, 
soprattutto acustico, ed estirpazione selvaggia 
e indiscriminata di piante e fiori. In questo 
modo inoltre il Massiccio viene conosciuto in 
maniera parziale e quasi solamente per le pos-
sibilità di svago che offre. 
Anche il turismo «storico» resta «di passag-
gio»: il turista visita e ricorda i luoghi e i caduti 
della Grande Guerra, ma non approfondisce 
la conoscenza del grande patrimonio storico e 
ambientale dei luoghi. 
Molto diffusa, ultimamente, la moda della «se-
conda casa», con conseguente urbanizzazione 
disordinata e selvaggia, che causa danni am-
bientali, a volte irreversibili. Anche questo fe-
nomeno fa parte del turismo di passaggio; le 
case infatti sono abitate solo per pochi giorni 



l'anno. Le zone maggiormente intaccate sono 
quelle meridionali e occidentali più vicine ai 
centri della pianura. Per porre un limitei que-
sto dilagare delle seconde case si sta cercando 
di valorizzare il patrimonio edilizio preesi-
stente (si potrebbero inoltre affiancare alle 
normali attività di malga anche attività di ri-
storo turistico e offerta di posti letto; allargan-
do così sempre più le aree accessibili ai turisti 
desiderosi di conoscere e apprezzare la natu-
ra). Occorre però prima educare le persone a 
un rispetto reale e consapevole dell'ambiente 
che frequentano. Il turismo infatti «non è solo 
una buona cucina e un ombrellone, ma anche 
occasione per conoscere la cultura e la storia 
del nostro territorio» (8). 
Un rilievo a parte merita l'escursionismo, che 
si è andato diffondendo sempre più in questi 
ultimi anni e che andrebbe senz'altro incorag-
giato e valorizzato, come mezzo indiscutibile 
di sensibilizzazione ai vari problemi ambienta-
li. «Un turismo escursionistico e qualificato» 
infatti «si qualifica anche come educativo: di 
scoperta della non casualità dell'ambiente e di 
capacità di leggere i segni che le attività umane 
e i fattori naturali vi hanno impresso» (9). Mol-
to importante in tal senso è coinvolgere le 
strutture scolastiche, come va facendo da al-
cuni anni, con esiti lusinghieri, il C.A.I. di Bas-
sano. 
L'escursionismo si può facilmente diffondere 
su questi monti anche grazie al fatto che può 
essere praticato in ogni periodo dell'anno. 
Durante l'inverno, in particolare, sono prati-
cabili sia lo sci-alpinismo che lo sci da fon-
do (10), attività favorite dalle numerose strade 
che consentono anche allo sciatore princi-
piante di trarre grosse soddisfazioni da queste 
attività salutari. Il turismo invernale inoltre 
contribuisce a far conoscere e apprezzare le 
molteplici bellezze del Massiccio del Grappa 
in una stagione che ha un suo fascino tutto da 
scoprire. 
La stagione migliore per l'escursionismo è 
senz'altro l'autunno, quando gli stupendi colo-
ri e il grande silenzio dell'ambiente aiutano 
maggiormente ad apprezzare le svariate risor-
se del territorio, con la possibilità (ormai rara 
ai nostri giorni) di ricaricare le proprie energie 
interiori. 
Gli itinerari sono parecchi e tutti interessanti, 
opportunamente graduati per difficoltà e lun-
ghezza. Tra i molti (tutti reperibili consultan-
do le varie guide citate nella bibliografia) mi 
sembra che il più completo e interessante sia 
senz'altro quello descritto nell'ottima guida di 
Italo Zandonella, denominato «Alta Via degli 
Eroi» ("). In 4 giorni è possibile percorrere 
tutto il Massiccio, da nord a sud, partendo da 

Feltre e arrivando a Bassano, dopo essere pas-
sati per il Monte Tomàtico, la Val di Prada, il 
Valderóa, i Salaróli, la Val delle Mure e Cima 
Grappa. Un tratto del sentiero è dedicato al 
C.A.I. di Montebelluna. E un itinerario sugge-
stivo e molto interessante, che permette di vi-
sitare i principali luoghi dove si svolsero gli 
aspri combattimenti della prima guerra mon-
diale e offre la possibilità di avvicinarsi a un 
ambiente «estremamente suggestivo e panora-
mico, nonché aspro, selvaggio e nella più per-
fetta solitudine» (12 ). 

Il Grappa per l'alpinista 
Anche per l'alpinista più esigente il Grappa 
offre possibilità non trascurabili con i due per-
corsi attrezzati del versante sud («Carlo Guz-
zella», di media difficoltà e «Sass Brusai», più 
impegnativo) e le tre palestre di Schievenìn, 
Cismón e Santa Felicita. 
Molto remunerativi sono i due percorsi attrez-
zati, sia per l'ambiente (flora) che per i gran-
diosi panorami della Cima. Il sentiero che 
conduce all'attacco parte per ambedue dalla 
località di S. Liberale (13). 
Il percorso Sass Brusai, in particolare, è reso 
originale da un interessante passaggio che si 
incontra verso la fine, poco prima della vetta 
del Monte Boccaór: un ponticello oscillante 
nel vuoto, a circa 16 metri di altezza, sopra 
l'ex sentiero di rifornimento della prima Guer-
ra Mondiale, composto da tre funi metalliche 
(due sopra per le mani e una sotto per i piedi) 
saldamente fissate alla roccia. Lo si può consi-
derare «un vero jula (ponte himalayano) nel 
cuore del Grappa» (14). 
Di grande interesse inoltre, sia per l'arrampi-
cata classica, sia per quella sportiva-moderna 
sono le tre palestre — tutte di ottima roccia -
che completano degnamente le risorse alpini-
stiche del Massiccio e che sono molto fre-
quentate, soprattutto nel periodo inverno-pri-
mavera, da vari appassionati di montagna (tra 
cui non mancano rocciatori famosi) prove-
nienti specialmente da Treviso, Belluno, Ve-
nezia, Vicenza. 
Anzitutto la palestra di Schievenìn (nella valle 
omonima, compresa nel comune di Quero, 
provincia di Belluno), egregiamente descritta 
da Italo Zandonella (che ha contribuito in mo-
do determinante a scoprirla e a valorizzarla) e 
da Pier Angelo Verri ( 5). Vi si può arrampica-
re partendo da vie di media difficoltà fino a vie 
molto impegnative (VIII+, scala UIAA), tra-
scorrendo «delle ore liete in un ambiente au-
stero e caratteristico» (16). L'itinerario più di-
vertente per estensione e varietà è quello chia-
mato «Roccia della Scuola» (il nome deriva 
dal fatto di essere usato a scopo di esercitazio- 
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ne da alcune Sezioni del C.A.I., che vi hanno 
svolto e svolgono corsi di alpinismo). In uno 
sviluppo di circa 250 metri («Via della Cre-
sta») sono presenti delle vie molto belle, «alcu-
ne facili — adatte soprattutto ai principianti -
e altre più difficili, nate in questi ultimi an-
ni» (17). 
Oltre alla palestra vera e propria, esistono at-
torno alla Valle di Schievenìn numerose altre 
possibilità per arrampicare, con massi, guglie, 
torri, campanili che costellano un po' ovunque 
la zona circostante. Solo alcune di queste pa-
reti sono già state salite (18). 
In una delle valli più importanti del Massiccio 
del Grappa, a nord di Romano d'Ezzelino, si 
trova la palestra di Santa Felicita, nota agli al-
pinisti, che la affollano soprattutto nei giorni 
festivi, e ai militari, che si servono per le loro 
esercitazioni del locale Poligono di Tiro. L'al-
lestimento della palestra avvenne per iniziati-
va e opera, verso il 1940, degli istruttori della 
Scuola Allievi Ufficiali Alpini con sede a Bas-
sano. Fra il 1946 e il 1950 fu arricchita di 



nuovi itinerari da parte degli istruttori del cor-
so di roccia della Sezione Bassanese del C.A.I. 
Essa comprende numerose vie, alcune diven-
tate ormai «classiche», di varia difficoltà (dal I 
al VI), cui se ne aggiungono continuamente di 
nuove, ad opera dei rocciatori delle ultime le-
ve. Divertente, anche se breve, è la via ferrata 
che, costruita dagli Alpini con ottima attrezza-
tura nel 1940, ha uno sviluppo di circa 100 
metri e termina in Val Péndola. La roccia è un 
ottimo calcare superficialmente grigio-nero; il 
giallo si trova solo su qualche itinerario, ma 
sempre con caratteristiche di solidità. Maggio-
ri informazioni sono contenute nell'interes-
sante descrizione che ne fa Giovanni Zor-
zi e9). 

Pagina a fronte, in basso: La malga Conte 
col tetto a "fojaról", tra la Val della Storta e 

la val Dumèla; al centro: Val del Ldstego 
(Paderno), il sentiero da S. Liberale al 

Boccaór; qui sopra: percorso attrezzato ai 
Sass Brusai, poco dopo la Sella del 

Candidato; sotto: il ponte sospeso lungo lo 
stesso percorso. 



Percorrendo la valle del Brenta, per andare da 
Bassano a Trento, poco prima della Valsuga-
na «un arrampicatore rimane colpito dalle 
giallo-grigie pareti che precipitano, a volte con 
strapiombi e tetti, sulla strada o poco lonta-
no». Così Manrico Dell'Agnola presentava nel 
1984 la palestra di Cismón del Grappa, con 
l'intento di «far conoscere due pareti fra le più 
interessanti della valle: la parete di S. Vito e 
quella del Covolo che, per la loro esposizione 
a sud-ovest, per la roccia ottima e per la gran-
de comodità di accesso, possono rappresenta-
re uno fra i migliori centri d'arrampicata di 
fondo valle del Veneto» (2"). Si tratta di nume-
rose vie che si sviluppano su pareti alte da 150 
a 400 metri, con difficoltà dal V al VII grado e 
oltre (tratti in arrampicata artificiale). Sono vie 
quasi tutte difficili e abbastanza sostenute, utili 
quindi, oltre che per divertirsi, anche per te-
nersi allenati nei mesi primaverili e autunnali. 
La storia alpinistica di queste pareti, abbastan-
za recente, inizia nel 1976 per merito di roc-
ciatori bassanesi. Nel 1979 A. Campanile dà il 
via anche su queste rocce a tutto un modo 
nuovo e diverso di concepire l'alpinismo e 
l'arrampicata, ripetendo — completamente in 
libera — il Diedro dei Garofani (salito 3 anni 
prima da Zonta e compagni; difficoltà: VI—, 
A l o VII). Successivamente vengono aperte -
o «liberate» — molte vie di grande interesse ed 
eleganza, specialmente sulla parete del Cóvo-
lo e su quella di S. Vito. Basterebbe pensare 
alla via «Beppe Aldino» (con difficoltà di 
VII— o VI e A2), aperta in arrampicata libera; 
oppure alla via «Ritorno dall'Oltretomba» 
(con difficoltà di V e VI e passaggi di VII— o 
VI, Al,  A2); o ancora alla «Crisalidemania» 
(con difficoltà fino all'VIII), una delle vie più 
recenti, aperta secondo le nuove tendenze 
dell'arrampicata. 

Dopo aver passato in rassegna i principali 
aspetti del Massiccio del Grappa, che nono-
stante tutto rimane ancora in gran parte «una 
montagna da scoprire» (2 '), non resta che for-
mulare un sincero augurio a quanti vorranno 
dedicare un po' di tempo per conoscere questi 
luoghi, «vero capolavoro della natura, così 
prodia di bellezze naturali in questa zo-
na» (2-): l'augurio di riceverne i più ampi bene-
fici, sul piano sia fisico che psicologico; bene-
fici che possono nascere solo da una autentica 
«cultura della montagna» (23) e senza mai di-
menticare che «le montagne sono belle soltan-
to in rapporto allo spirito con cui vengono 
percorse» (24). 

Bruno Capraro 
(Sez. di Montebelluna) 

Note 

(') Queste parole sono scritte nei pressi del Rifugio co-
struito dagli Alpini di Possagno sul monte Palón. 
(2) Italo Zandonella, Sentieri, ferrate, arrampicate sul 
Massiccio del Grappa — Alta Via degli Eroi, Tamari 
Montagna ed., 1986, pag. 7. 
(3) AA.VV., Il Grappa — un patrimonio ambientale, a 
cura del C.A.I. di Bassano del Grappa, 1985, pag. 7. 
(4) Italo Zandonella, op. cit., pag. 7. 
(S) Generale Kraft von Dellmensiger, Der Durchbruch 
am Isonzo, Berlin, Stalling 1926-1927; cit. in: Italo 
Zandonella, op. cit., pagg. 55-56. 
(6) Cit. in: Italo Zandonella, op. cit., pag. 59. 
(') Ottone Brentari, Guida storico-alpina di Bassano e 
dei Sette Comuni, Bassano 1985/Forni ed., Bologna 
1980. 
(8) AA.VV., op. cit., pagg. 226-227. Sul problema dello 
«sfruttamento dissennato dell'ambiente», di drammati-
ca attualità un po' dovunque, si veéfa il pregevole arti-
colo di Alessandro Giorgetta, intitolato «La Nuova Al-
ba», nel numero di gennaio-febbraio 1989 di codesta 
Rivista (pagg. 12-13). Sul Grappa in particolare e sulle 
insidie che, ultimamente in ordine di tempo, ne metto-
no in pericolo l'integrità ambientale, si veda: Francesco 
Jori, Il Grappa non si tocca, in «Il Gazzettino», anno 
103, n" 57, giovedì 9 marzo 1989, pagg. I e 8. 
(`') AA.VV., op. cit., pag. 229. 
(10) Sullo sci-escursionismo e sulle possibilità in merito 
che il Grappa offre, si veda: Italo Zandonella, op. cit., 
pagg. 271-273. 
(1 ) Italo Zandonella, Sentieri, ferrate, arrampicate sul 
Massiccio del Grappa — Alta Via degli Eroi, Tamari 
Montagna ed., 1986. 
O') Italo Zandonella, op. cit., pag. 27. 
CI La descrizione particolareggiata si può leggere in: 
Eugen E. Hiisler, Guida alle ferrate dalla Mendola al 
Garda, dall'Adamello al Monte Grappa, Denzel-Fra-
snelli ed.. 1985, pagg. 120-124; Robert Oberarzba-
cher, Vie ferrate Dolomiti sud — Brenta — Monti del 
Garda, Kompass-Fleischmann, 1988, pagg. 98-100; 
Italo Zandonella, op. cit., pagg. 85-87. 
(14 ) Italo Zandonella, op. cit., pag. 86. 
(1 ') Pier Angelo Verri, Arrampicare nella valle di Schie-
venin, in «Le Dolomiti Bellunesi», anno XI, n° 20, esta-
te 1988, pag. 166-189. 
(16) Italo Zandonella, op. cit., pag. 187. 
C") Pier Angelo Verri, op. cit., pag. 182. 
(18) Italo Zandonella, op. cit., pagg. 210-215. 
e') Giovanni Zorzi, La palestra di Santa Felicita, in: 
Italo Zandonella, op. cit., pagg. 217-228. 
(21)) Manrico Dell'Agnola, La Barriera — Pareti di Ci-
smon del Grappa, in «Le Dolomiti Bellunesi», anno 
VII, n" 12, estate 1984, pagg. 42-50; Manrico Del-
l'Agnola, La palestra di Cismon del Grappa, in: Italo 
Zandonella, op. cit., pagg. 229-270. 
(2) ) AA.VV., op. cit., pag. 227. 
(") Italo Zandonella, op. cit., pag. 215. 
(24) Alessandro Giorgetta, La Nuova Alba, in «La Rivi-
sta del Club Alpino Italiano», anno 110, n° 1, gennaio-
febbraio 1989, pagg. 12-13. 
(") Italo Zandonella, op. cit., pag. 26. 
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Bibliografia (in ordine cronologico) e cartografia 

La bibliografia relativa alla zona del Grappa è abbastan-
za vasta, soprattutto riguardo alla prima guerra mondiale. 
Per gli altri aspetti invece le pubblicazioni sono meno nu-
merose, anche se in questi ultimi anni ne sono uscite di-
verse, tutte meritevoli di essere conosciute. 
Possono essere utili, per un primo orientamento, le se- 
guenti opere: 	 • 

Ottone Brentari, Guido storico-alpina di Bassano e dei 
Sette Comuni, Bassano 1885/Forni ed., Bologna 1980. 

Ottone Brentari, Guida alpina di Belluno-Feltre, Bassano 
1885. 
La guerra d'Italia nel 1915-1918. Dal Piave a Vittorio Ve-
neto. La Vittoria, Volume VI, ed. F.11i Treves, Milano 
1932. 

Alessio De Bon, La colonizzazione romana dal Brenta al 
Piave, Bassano 1933. 

D. Antonio Pellin, L'invasione del Feltrino 1917-1918, ed. 
«Panfilo Castaldi», Feltre 1935. 

S. Saglio, Guida da rifugio a rifugio - Prealpi Venete, ed. 
T.C.I.-C.A.I. 1961. 

D.A. Scopel, I Tedeschi nel Feltrino, Belluno 1963. 

Antonio F. Celotto, Monte Grappa, tip. Minchio, Bassa-
no 1966. 
C.A.I. Sezione di Bassano del Grappa, Nel 75° della fon-
dazione, Bollettino n° 4, tip. Nuova Stampa, Castelfranco 
Veneto 1967. 
Quero, la sua storia, il suo ambiente, la sua gente, ed. Bor-
gia, Bologna 1971 (a cura dell'Amm. Com. e Pro Loco di 
Quero). 

A. Alpago Novello, Da Altino a Maia sulla via Claudia 
Augusta, ed. Cavour, Milano 1972. 

Italo Zandonella, Scopriamo la Val Schievenin, «Lo Scar-
pone», n° 9, Milano 1972. 

Amm. Com. - A.A.S.T., Bassano del Grappa, economia, 
cultura, paesaggio, Grafiche Chiminello e C., Marostica 
1973. 

Monte Grappa, Arti Grafiche Santarelli, Roma 1973, a 
cura del Ministero della difesa (acquistabile presso il Rif. 
Bassano a Cima Grappa). 

Italo Zandonella, Valli di Schievenin, trionfo della solitu-
dine, «Le Alpi Venete», Autunno-Natale 1974. 

Italo Zandonella, Alta Via degli Eroi, da Feltre a Bassano 
del Grappa, Tamari ed., Bologna, 1975. 

Italo Zandonella, 50 escursioni in Val di Piave, Tamari 
ed., Bologna 1977. 
Una pagina inedita di storia e cultura della nostra zona, 
1978 (a cura della Comunità Montana del Grappa). 

Italo Zandonella, Racconti della Val di Piave, Friuli & 
Verlucca ed., Ivrea 1978. 

A. Scandellari, Canale del Brenta, Tamari ed., Bologna 
1981. 

Italo Zandonella, Il Massiccio del Grappa, trionfo della 
solitudine, ed. Ghedina, Cortina 1981. 

AA.VV., La Valcavasia, Ricerca storico-ambientale, 
1983 (a cura della Comunità Montana del Grappa). 

• 
T.C.I., Veneto, Milano 1969. 

AA.VV., Sentiero Natura «don Paolo Chiavacci», a cura 
del «Centro Incontri con la natura», Crespano del Grap-
pa 1984. 

Americani sul Grappa, Asolo 1984 (a cura di Giovanni 
Cecchin e della Magnifica Comunità Pedemontana dal 
Piave al Brenta). 

Manrico Dell'Agnola, La Barriera - Pareti di Cismon del 
Grappa, «Le Dolomiti Bellunesi», estate 1984. 

Walther Schaumann, La Grande Guerra 1915-18 - Preal-
pi Venete e Trentine, vol. 3", Ghedina & Tassotti ed., Bas-
sano 1984. 

AA.VV., Il Grappa - un patrimonio storico ambientale, a 
cura del C.A.I. di Bassano del Grappa, 1985. 

Eugen E. Hiisler, Guida alle ferrate dalla Mendola al Gar-
da, dall'Adamello al monte Grappa, Denzel-Frasnelli ed., 
1985. 

Italo Zandonella, Sentieri, ferrate, arrampicate sul Massic-
cio del Grappa - Alta Via degli Eroi, Tamari Montagna 
ed., 1986. 

AA.VV., Enciclopedia «La Montagna», De Agostini, No-
vara 1988. 

Robert Oberarzbacher, Vie ferrate Dolomiti sud - Brenta 
- Monti del Garda, Kompass-Fleischmann, 1988. 

Licinio Passuello, Monte Grappa - I sentieri del versante 
sud, Ghedina & Tassotti ed., 1988. 

Pier Angelo Verri, Arrampicare nella valle di Schievenin, 
«Le Dolomiti Bellunesi», estate 1988. 

Walther Schaumann, Monte Grappa 1917-18, Ghedina & 
Tassotti ed., 1988. 

E. Tassinato, R. Tessari, Agriturismo in prima linea -
Dal Grappa al mare: ospitalità e itinerari sui luoghi della 
Grande Guerra, Mursia 1988. 

Francesco Jori, Il Grappa non si tocca, «Il Gazzettino di 
Treviso», 9-3-1989. 

Cartografia 
La zona del Massiccio del Grappa è riprodotta dalle se-
guenti tavolette dell'IGM, in scala 1:25.000: 
Feltre 	F° 22, Il, SE 	Arsiè 	P' 37, I, NO 
Bassano del 	 Cavaso del 
Grappa 
	

E' 37, II, NO Tomba 	P 37, I, SE 
Seren del 
	

Monte Grappa F° 37, I, SO 
Grappa 	37, I, NE 

Si possono inoltre consultare le seguenti cartine: 
Altipiano di Asiago - carta dei sentieri e rifugi 1:50.000, 
Kompass, ed. 1979. 
Canale del Brenta - carta dei sentieri, C.A.I. Sez. Bassa-
no ed. 1979. 
Il Massiccio del Grappa - carta dei sentieri, a cura delle 
Comunità Montane del Grappa, del Brenta e Feltrina, 
1984. 

Numeri telefonici utili, oltre al 113: 
AAST Feltre (0349) 2540 
Rifugio Bassano 	 (0423) 53101 
Schievenin (tel. pubblico) 	 (0439) 7080 
C.A.I. Montebelluna (presso Pro Loco)(0423) 23827 
AAST Bassano 	 (0424) 24351 
C.A.I. Feltre 	 (0439) 81140 
C.A.I. Bassano (presso «Abbigliamento 
Zizola») 	 (0424) 22096 
Soccorso Alpino Feltre (di giorno) 	(0439) 2540 
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In apertura, a sinistra la Punta della Rossa, a destra il 
Triangolo del Cornera. 

■ L'Alpe Devero, situata nell'alta Valle d'Os-
sola, riserva ancora un mondo speciale. 
Nonostante la carrozzabile permetta di abbre-
viare la marcia, appena ci si inoltra tra le alte 
conifere e le prime baite di Devero si respira 
una sensazione di calma, forse dovuta al suo 
paesaggio, e il tempo scorre a misura d'uomo. 
Un uomo piccolo, con un naso pronunciato, 
alcuni capelli bianchi, gesti calmi e sereni. Pa-
re sia qua da sempre, dimenticato da tutti (o 
quasi) isolato dal resto del mondo. Ma d'im-
provviso come incrociate il suo sguardo sco-
prite che è vivo e scintillante e conosce molte 
cose, notizie, vicende... Tutto ciò ve lo rivela 
sorridendo, quasi che le vicende non lo riguar-
dino anche se, a volte, l'hanno travolto. 
L'Alpe Devero è così, in tutte le stagioni vi ri-
serva un'accoglienza pacata e serena per la-
sciare a voi a poco a poco la scoperta. 
D'inverno l'accesso è a volte più difficile. 
Montagne di neve fresca sembrano precludere 
la via, come se volesse riposarsi. In questi pe-
riodi solo a pochi è concesso di infrangere il 
silenzio dell'eremita con il naso affilato, e ma-
gari aiutarlo a spalare, tra una nevicata e l'al-
tra, l'abbondante neve dal suo ampio terrazzo. 
È solo a fine primavera-inizio estate, quando 
la neve si è ormai ritirata, che Devero diventa 
accessibile a tutti. 
Nonostante la facilità estiva di approccio (cir-
ca mezz'ora, grazie alla nuova carrozzabile, o 
un'ora per la vecchia mulattiera) quasi tutti i 
frequentatori, gli alpinisti, gli escursionisti, 
preferiscono raggiungere l'Alpe il giorno pre-
cedente l'escursione o l'ascensione; nel pome-
riggio una tranquilla passeggiata e un po' di 
bouldering sui massi erratici della conca. 
Gli alpinisti secondo le ascensioni scelte do-
vranno camminare una o due ore per raggiun-
gere l'attacco delle vie. Ciò, ma anche l'am-
biente stesso, ha caratterizzato lo sviluppo al-
pinistico della zona. Perciò non aspettatevi so-
ste con spits e catene, né tantomeno il nome e 
la freccia direzionale della via; potrebbero es-
sere utili nuts, qualche friends e il martello per 
controllare i chiodi in posto. 
La roccia, uno splendido e tagliente serpenti-
no, è caratteristica predominante di quasi tutte 
le salite. 

Gli escursionisti appena usciti dalla locanda o 
dal Rifugio del C.A.I., si troveranno subito a 
loro agio con le numerose possibilità di gite. 
Da qui si diramano numerosi itinerari per gite 
giornaliere come al Pian Buscagna, al Monte 
Cazzola, al lago Nero, tutti luoghi che ricorda-
no i paesaggi più selvaggi del Canada, o escur-
sioni al Passo della Rossa nel cuore delle mon-
tagne di Devero. Oltre a queste gite facili e 
piacevoli tra boschi di larici e abeti, altre più 
impegnative portano in Svizzera, o al bivacco 
Combi e Lanza, in Val Formazza e all'Alpe 
Veglia. 
La carrozzabile, percorribile solo pochi mesi 
all'anno, ha ormai superato, serpeggiando tra 
prati e boschi, gli ultimi baluardi naturali ed è 
ormai all'ingresso dell'Alpe. Questa strada, 
utile per lo sviluppo delle attività locali e turi-
stiche, riuscirà a non stravolgete il microam-
biente di Devero? Speriamo aiuti veramente 
tutte le attività degli abitanti ma allo stesso 
tempo percorrendo le mulattiere non si debba 
correre il rischio di essere travolti da qualche 
macchina, e tra i mille colori e profumi dei fio-
ri non debba prevalere l'odore acre di nafta. 

Salite consigliate 
Punta Esmeralda 2620 m. 
Pizzo Crampiolo 2760 m. 
Periodo consigliato maggio-fine novembre 
Oltre alla classica e conosciuta Punta della Rossa pro-
pongo una serie di salite concatenabili ed effettuabili in 
giornata. 
Da Devero si nota subito una grande placca rossa com-
patta, è la parete Sud della Punta Esmeralda. La roccia è 
stupenda, tagliente e rugosa. 
Su questa enorme placca alta 150/200 m sono stati aper-
ti alcuni itinerari. 
Il primo ha una difficoltà di III+ e viene chiamato il «Cre-
pone». Si svolge nel settore di centro-destra della placca 
seguendo a grandi linee la grossa fessura senza un per-
corso obbligato. L'uscita è nel diedro canale subito a de-
stra della placca finale triangolare dove passa la diretta 
alla P. Esmeralda aperta da Carlo Carmagnola e compa-
gni. Per facili roccette si raggiunge la Punta vera e pro-
pria. Sulla stessa parete per chi ricercasse maggiori diffi-
coltà c'è l'itinerario Carmagnola, dal III al VI grado. 
Per entrambe le vie occorrono nuts e qualche chiodo. Il 
divertimento è assicurato grazie anche all'ottima esposi-
zione. 
Dalla Punta in pochi minuti si raggiunge l'intaglio dove 
ha inizio la cresta Ovest del Pizzo Crampiolo Sud. Qui si 
propongono altre due alternative. 
La prima percorre la cresta Ovest con divertenti passaggi 
di II e III grado raggiungendo il Pizzo Crampiolo. Con la 
seconda dal colletto si scende per roccette facili e rag-
giunti i nevai o le pietraie sottostanti si attraversa facil-
mente fino a raggiungere la base della parete Ovest del 
Crampiolo attaccando la bella via Micotti-Rognoni con 
difficoltà di IV+ e V+. 
Discesa: dalla punta ritornare verso la cresta Ovest e pie-
gare a sinistra per il versante Sud e seguendo le evidenti 
tracce, per facili roccette e un ampio canalone con sfa-
sciumi si ritorna alla base della Punta Esmeralda. 
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Pizzo Crampiolo S, versante NO: 	 via della cresta Ovest, 
.-.-.-.-.- via Micotti-Rognoni. 

Monte Cervandone 3210 m. 
Schwarzhorn 3108 m. 
Periodo consigliato: maggio-luglio 
Dislivello 1650 m - Esposizione Est/Sud - Difficoltà PD 
Bella salita di ghiaccio e misto con una traversata di cre-
sta che offre un'eccezionale panorama sulle Alpi Lepon-
tine. Partire molto presto al mattino per evitare i pericoli 
oggettivi possibili nel tratto del Canalino Ferrari. 
Dall'Alpe Devero, con direzione Nord ci si inoltra negli 
alpeggi di Canton e dell'alpe Campello a 1748 m seguen-
do il sentiero che conduce al Passo della Rossa. Superato 
il torrente e raggiunto il piano della Rossa (circa I ora) 
per tracce di sentiero e ometti con direzione Ovest si rag-
giunge il vallone morenico e seguendo il filo di cresta del-
la morena di destra si raggiunge il ghiacciaio della Rossa; 
lo si percorre facilmente in direzione degli evidenti canali 
subito a destra del M.te Cervandone. Il «Canalino Ferra-
ri» è il primo a sinistra, percorrerlo fino al suo termine 
(45/50"), (il canale subito alla sua destra è un'ottima al-
ternativa qualora il primo non fosse in buone condizioni). 
Dal colletto per il nevaio sul fianco Nord e per la facile 
cresta rocciosa si raggiunge la bella punta panoramica del 
Monte Cervandone (ore 5,30). 
Ridiscesi per lo stesso itinerario fino al colletto, si per-
corre la cresta in direzione Nord tenendosi leggermente 
sul fianco occidentale fino alla Punta 3112. Da qui si ab-
bandona la cresta principale e si prende la diramazione 
di destra (attenzione in caso di nebbia) che con direzione 
Nord/Est, raggiunge, dopo essere diventata molto larga, 
il Colle Marani (3051 m). Con facile arrampicata si rag-
giunge la Punta dello Schwarzhorn (3108 m - ore 1,30). 
Dal colle Marani si scende per nevai e pietraie seguendo 
l'andamento del vallone sottostante, fino a portarsi sotto 
la punta della Rossa. Obliquando leggermente verso de-
stra (Est/Sud) e scendendo decisamente, ci si ricollega 
all'itinerario di salita nel vallone morenico. 

Bastionata del Cornera 
Pilastro di Sopra, parete Sud 
Il versante sud-orientale del Pizzo Cornera è frammenta-
to da numerose strutture rocciose, contornate da canalo-
ni e creste affilate. 
Il Pilastro di Sopra è situato appena sulla sinistra della 
Cresta Sud-est. Alto 120 m, è caratterizzato sulla sua si-
nistra da un bellissimo spigolo arrotondato ed è ben visi-
bile dal Bivacco Combi e Lanza. 
L'arrampicata. molto bella ed esposta su ottimo gneiss si 
svolge lineare lungo fessure e placche al centro della pa-
rete. 

Punta Esmeralda q. 2592 parete Sud: 	 
"Il Crepone" 	 via Carmagnola. 

Primi salitoci: Pe Roberto, Masciaga Graziano il 5 luglio 
1978 (qui sotto) 
Lunghezza: 120 m, difficoltà: TD, passi fino al V+. 
Ricreazione: 
Dal Bivacco Combi e Lanza dirigersi verso Est per pen-
dii ripidi, erbosi e per pietraie, in circa 20 minuti si arriva 
alla base del pilastro. 
Attaccare al centro per rocce non molto difficili (III, IV), 
superare una strozzatura (V) e proseguire per delle fessu-
re verticali (V) che portano alla base di una placca chiara 
distinta da tacche di quarzo bianco. 
Salire la placca al centro (V+) fino ad una nicchia. 
Spostarsi alcuni metri verso sinistra (V+), poi diritto per 
un bellissimo diedro fino alla sommità del pilastro (IV, 
IV). 
Discesa: 
Si effettua per il canale situato tra il Pilastro e la Cresta 
Sud-est con due doppie. 



Sulla via Micotti-Rognoni al Crampiolo. 	 Il Pian Buscagna dopo un'improvvisa nevicata. 

Il canalino Ferrari al Cervandone 
e il Ghiacciaio delle Rossa. 



La conca di Devero dalla Punta della Rossa. 
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Traversate escursionistiche 
Punta di Valdeserta. 
Bella traversata dai forti contrasti, dai pascoli di Devero 
al paesaggio roccioso e arido con i bellissimi laghi del 
Passo della Rossa, al paesaggio lunare della Punta di Val-
deserta, al verde lussureggiante nei pressi del lago di De-
vero. Ore 7/8. 
Dall'Alpe Devero passare tra le baite della località Can-
ton e quelle successive dell'alpe Campello fino a raggiun-
gere le prese d'acqua e la cascata del torrente della Ros-
sa. Seguire il sentiero sulla sinistra idrografica fino al pia-
no della Rossa. Qui, dopo aver attraversato il torrente, 
salire verso destra (senso di marcia) e sempre per sentie-
ro ben segnato si raggiungono i piani erbosi sottostanti 
alla bastionata della Rossa. Seguendo i segnavia che por-
tano verso sinistra si raggiunge la scaletta metallica che 
permette di superare facilmente la bastionata rocciosa 
(ore 1,30/2). 
Seguendo gli ometti e i segnavia e tenendosi prima a sini-
stra e poi a destra degli ultimi laghetti si arriva al Passo 
della Rossa (2474 m), (attenzione in caso di nebbia). At-
traversare a mezza costa con direzione Nord sopra al la-
go di Geisspfade, passare sui ripiani sottostanti le Torri 
di Geisspfade e raggiungere con andamento obliquo ver-
so sinistra il passo e la Punta di Valdeserta. Dal passo 
scendere in Valdeserta e rimanendo al suo centro senza 
un'itinerario obbligato si raggiunge l'alpe di Valdeserta. 
Facilmente per tracce di sentiero presso il torrente si rag-
giunge Codelago e percorrendo la riva del lago di Devero 
in direzione della diga con comodo sentiero si raggiunge 
Crampiolo e per ampia mulattiera il Devero. 

Punta della Rossa (2887 m) Parete Est 
Via Del Custode con variante centrale del diedro di 90 m. 
Primi salitori: Dino Del Custode e Stefano Zani 1953. 
Pe Roberto - Maroni Claudio - Masciaga Graziano per 
il diedro di 90 m. 
Lunghezza: 4(X) m. 
Difficoltà d'insieme TD con passi fino al VI— e Al. 
Ore 5/6 dall'attacco. 
Questa bella combinazione sfrutta la parete Est diretta-
mente: la roccia è costituita da un serpentino rossastro, 
il quale offre un'arrampicata stupenda in placca. 
Dal rifugio Castiglioni, per comodo sentiero, salire \ e ! - 
so nord ai Piani della Rossa (2043 m), da qui, lasciare il 
sentiero che và al Passo della Rossa, piegare a sinistra e 
risalire direttamente sul ripido pendio erboso fino alla 
base dello spigolo Sud-est della Punta della Rossa. 
Spostarsi verso destra e raggiungere la base della parete 
Est, (ore 2-2,30). Si attacca più o meno al centro della 
parete in direzione dei caratteristici becchi che sporgo-
no dalla sommità, all'inizio si superano grandi placche 
compatte e rugose intersecate da cenge, con tipica ar-
rampicata in placca, fino ad arrivare ad una grande cen-
gia (III, IV), si continua per una placca rossastra (IV), si 
arriva alla base di uno sperone delimitato da due diedri, 
salire verso sinistra per quello più marcato e più vertica-
le per tutta la sua lunghezza (90 m), passi continui di V 
e V+ con un passo di VI—, e qualche passo di A 1. 
Continuare ancora direttamente fin sotto a grandi tetti 
finali, salire fin sotto a quello centrale (IV), proseguen-
do sul suo lato sinistro (V) si guadagna la vetta. 
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A sinistra: Punta della Rossa, parete Est, la "via Del 
Custode" con la variante del diedro centrale; sotto: 
l'itinerario alla Punta di Valdeserta. In questa pagina, 
sopra: l'itinerario da Devero a Goglio per la val 
Ruscagna; sotto: il lariceto all'ingresso di Devero. 

Da Devero a Goglio per la valle Buscagna, la Scatta 
d'Orogna ed il Vallone di Bondolero. 
Dall'Alpe Devero raggiungere l'estremità meridionale 
della piana, per un sentiero che si snoda verso Sud-ovest 
raggiungere dapprima Piedimonte, innalzandosi poi più 
rapidamente ci si introduce in Val Buscagna dalla quale 
si innalzano, ripidi e maestosi. gli appicchi del Cervando-
ne e del Cornera. 
Il sentiero risale i pascoli della luminosa valle, con dolce 
pendenza; accanto, le acque limpidissime del Rio Busca-
gna scorrono lentamente verso Devero. 
Attraversando il Rio su dei grossi tronchi di larice, sulla 
sinistra si può fare una visitina al Lago Nero che è nasco-
sto da un bellissimo bosco di larici. 
Proseguendo poi ancora per la valle si arriva all'alpe Bu-
scagna prima dell'arida salita che porta alla Scatta d'Oro-
gna (2400 m). 
Quesrultima è una bocchetta rocciosa che mette in co-
municazione la vai Buscagna con il vallone di Bondolero. 
Si scende a destra su una china di sfasciumi verso una 
bella conca con un piccolo laghetto, alimentato dai tor-
rentelli scendenti dalle creste del Boccareccio. 
Costeggiando sempre verso ovest il Vallone di Boitaole-
ro si arriva all'alpe Veglia attraverso il passo di Valten- 
dra; il nostro itinerario, invece, prosegue scendendo dal 
laghetto verso sinistra per un ripido sentiero fino ad im-
mettersi nel Vallone di Bondolero; scendere sulla sinistra 
del Rio Freddo passando per l'alpe di Bondolero (1930 
m), poi attraversando un paio di volte il Rio si continua a 
scendere per un bellissimo bosco di conifere, in fondo al- 
la valle l'ultimo sguardo è rivolto ad una bellissima casca-
ta formata dal Rio Freddo, dopo di che si arriva veloce-
mente a Goglio (3-4 ore). 

Accesso stradale: Da Domodossola (Provincia di Nova-
ra) seguendo le indicazioni per la Valle Formazza fino a 
Baceno, qui per Goglio-Alpe Devero. (30/45 minuti da 
Domodossola). 

Guide e carte: Alpi Lepontine Sempione-Formazza- 
Vigezzo del C.A.I. - Touring Club It. 1986 
Alpe Devero di Luciano Rainoldi 1976 
C.N.S. I:500.000 f.275 Valle Antigorio 
C.N.S. 1:25.000 f.1290 Helsenhorn 

Mauro Rossi, Roberto Pe 
(A . G.A.I., .Ve,-_. di Domodossola) 
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di Leopoldo Roman 



■ Con un'altra via nuova sulla parete Nord-
est dell'Agner (8/9 settembre 1988 con Cri-
stoforo Groaz) e con la solitaria invernale 
(3/6 gennaio 1989) al «mitico» diedro Phi-
lipp-Flamm, sulla parete Nord-ovest del Ci-
vetta, Lorenzo Massarotto è ritornato a far 
parlare di sé dopo il notevole exploit del-
l'inverno 1984 allorquando in giornata salì in 
solitaria la via Vinci-Bernasconi sul versante 
Ovest dell'Agner ed il giorno successivo, sem-
pre da solo, realizzò anche la prima ripetizio-
ne della Dal Bianco-Claus sulla Nord della 
Torre Armena con un bivacco a 150 metri 
dalla vetta. 
Non che dall'84 all'88 sia rimasto con le mani 
in mano, (nel frattempo ha aperto la sua terza 
via nuova sullo Spiz Nord d'Agner, la seconda 
(in solitaria invernale) sullo Spiz Piccolo 
d'Agner, due vie sulla Nord-Est dell'Agner ed 
una decina sulle pareti della Moiazza, che 
guardano la Val Corpassa), ma sono mancate 
quelle imprese delle quali tutti i giornali parla-
no anche al di fuori del ristretto ambito alpini-
stico. 
«Inseguivo il Philipp-Flamm da tre inverni, ma 
per un motivo o per l'altro non ho mai avuto la 
determinazione sufficiente per attaccarlo. Ep-
poi per salire le grandi pareti da solo ed in in-
verno bisogna aspettare il momento giusto: sia 
il proprio, che quello meteorologico, che quel-
lo della montagna». 
E quest'anno sono coincisi? 
«A causa delle scarse precipitazioni nevose la 
parete era in buone condizioni anche se devo 
dire che una perturbazione nuvolosa accom-
pagnata da una forte bufera di vento nella not-
te dell'Epifania, ha coperto i camini di uscita 
di una vera e propria corazza di ghiaccio, che 
mi ha complicato non poco le cose: mezza 
giornata per centocinquanta metri. In com-
penso ho trovato abbastanza pulita la prima 
parte della parete, che in caso di neve copiosa 
diventa un problema». 
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In apertura, a sinistra il gran diedro, a destra la parete NO 
del Civetta con al centro l'evidente diedro Philipp-Flamm 

(f. Daniele Lira). 
Qui a sinistra: Lorenzo Massarotto. 

D'inverno è la neve il tuo nemico peggiore? 
«Premesso che quando c'è molta neve alcune 
pareti diventano pressoché impossibili, va det-
to che nel caso della Nord-ovest è stata in 
buone condizioni, quanto a neve, anche in al-
cuni periodi degli anni scorsi, ma allora fu 
sempre il forte vento ad impedirmi il comple-
tamento della realizzazione. Non bisogna di-
menticare,' infatti che le perturbazioni, anche 
modeste, che arrivano da Ovest incontrando 
nella Nord-ovest del Civetta una barriera di 
grosse dimensioni, amplificam4 le conseguen-
ze». 
Perché insisti sulle solitarie invernali e non ti 
dedichi ai più moderni concatenamenti, che 
vanno oggi tanto di moda? 
«I concatenamenti in alpinismo sono sempre 
esistiti, soltanto che una volta si chiamavano 
traversate ed avevano una logica di continuità. 
Oggi invece sono l'abbinamento di varie salite, 
certamente spettacolari, ma non sempre colle-
gate fra loro da una logica alpinistica». 
Ma tu i concatenamenti perché non li fai? 
«Non è vero che non li faccio, diciamo che 
non li programmo. Nell'84 ad esempio, visto 
che ero riuscito a salire senza tanti problemi la 
Ovest dell'Agner in giornata, decisi di tentare 
subito anche la Nord della Torre Armena, che 
mi riuscì. Nello stesso anno decisi anche di 
concatenare le vie di Cozzolino sugli Spiz 
d'Agner, semplicemente perché ne avevo vo-
glia. Ecco una parola chiave alla base della 
mia filosofia alpinistica: voglia. Voglia di ar-
rampicare, voglia di montagna, voglia di man-
dare tutti a quel paese e di misurare le mie 
possibilità solo con me stesso. Con il sistema-
tico rimpianto, una volta finita l'impresa, di 
non averla organizzata meglio per ricavarci 
qualcosa. Ma ormai sono vent'anni che vado 
avanti così». 
Ma non hai ancora spiegato perché conlinili 
ad insistere con le solitarie invernali. 
«Perché le considero come la massima forma 
di evoluzione dell'alpinismo». 
Un po' come aprire vie nuove senza usare i 
chiodi a pressione? 
«Esattamente. I chiodi a pressione, ora li chia-
mano spit, sono sempre esistiti e continueran-
no ad essere il più gran imbroglio nella storia 
dell'alpinismo. Il tempo ha dimostrato che il 
Cerro Torre poteva essere conquistato senza 
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Civetta, parete Nord-ovest. 
A sinistra (linea continua) la via Philpp-Flanun; 
a destra (linea punteggiata) la "via dei 5 di Valmadrera", 
aperta in prima assoluta e invernale in due riprese, dal 16 
al 28 febbraio e dal 16 al 22 marzo 1972 da Giovanni 
Rusconi, Antonio Rusconi, Gian Battista Crimella, Gian 

Battista Villa e Giorgio Tessari, nel riquadro. Di costoro, 
Crimella, Giovanni Rusconi e Tessari insieme a Giuliano 
Fabbrica dovevano ripetere in prima invernale il diedro 
Philipp-Flarnin dal T al 12 febbraio 1973. 
(f. archivio A. Giorgetta). 
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A sinistra: Primo giorno di 
arrampicata nella parte iniziale 

della via. A destra: sui camini 
sonunitali incrostati di ghiaccio da 

una bufera di vento. 
Qui sotto: all'inizio delle difficoltà. 

Qui a destra: Una fantastica 
visione invernale della parete 
Nord-est dell'Agner dove 
Massarotto ha tracciato quattro 
delle nove vie esistenti. 





Altro momento di arrampicata sui camini sommitall 

sempre autoassicurato. Ero tentato a rinuncia-
re, ma ho deciso di arrangiarmi lo stesso. Poi è 
stata dura con il ghiaccio nei camini di uscita». 
Ho letto spesso di alpinisti che, impegnati in 
imprese al limite delle proprie possibilità, han-
no avuto delle visioni o quanto meno delle 
sensazioni non razionalmente spiegabili. A te 
che sei rimasto in parete tre giorni e mezzo è 
capitato qualcosa del genere? 
«Un episodio sul quale ogni tanto rifletto an-
cora. Piantando un chiodo sulla roccia ho sen-
tito attorno a me un profumo di donna. Sono 
rimasto sorpreso, mi sono guardato attorno 
perché l'unico odore che si dovrebbe sentire 
quando si martella un chiodo sulla roccia sem-
mai è quello di zolfo, ma non ho trovato alcu-
na spiegazione. 
Calandomi a recuperare lo zaino quel chiodo 
che doveva servirmi ad evitare un piccolo 
pendolo si è staccato e sono volato. Niente di 
particolare. Al profumo di donna non ho più 
pensato. Durante la via di discesa, che ho ef-
fettuato di notte, stavo per imboccare una fes-
sura innevata. Proprio all'inizio ho risentito 
nuovamente lo stesso profumo nell'aria. Ri-
cordandomi del chiodo levatbsi ho drizzato le 
orecchie. Anzi sono proprio ritornato sui miei 
passi. Infatti tre metri a sinistra c'era la via giu-
sta. Ora non penso proprio che mi sarei am-
mazzato se avessi seguito quella fessura, ma 
devo essere sincero e dire che ho inteso quel 
profumo come una specie di avvertimento. 
ovviamente non spiegabile razionalmente». 
Qualcuno ti ha velatamente criticato perché 
scrivi poco, per non dire niente, delle tue im-
prese. Cosa hai da dire al riguardo? 
«Ad ognuno il suo mestiere. Io faccio l'alpini-
sta, non il giornalista. Te lo immagini Alberto 
Tomba che vince l'oro olimpico e si mette a 
spedire a destra ed a manca articoli sulla sua 
impresa per far capire che è stata valida per-
ché in caso contrario nessuno l'avrebbe nota-
ta? Sarebbe decisamente anomalo. Nel nostro 
ambiente è invece la normalità. Trovo che 
manchi presso le redazioni delle riviste specia-
lizzate italiane (che, chiaramente, non si reg-
gono esclusivamente sul volontariato come 
avviene per quelle legate al CAI, e che hanno 
quindi finalità di lucro), una mentalità profes- 

di loro, come pure certi settori della parete 
Sud della Marmolada e del Capitan e come si-
curamente si dimostrerà per le Torri di Tran-
go, del Paine e della Terra di Baffin. Ecco, mi 
dispiace solo di essere rimasto uno dei pochi a 
pensarla così. Anche fra i grandi del passato 
l'unico che continuo a sentire determinato in 
questa direzione mi sembra sia Walter Bonat-
ti». 
Ci sono però certi giovani che ripetono vie du-
rissime in poche ore e senza corda... 
«Magari sono poi gli stessi che usano sistema-
ticamente lo spit anche fuori dalle falesie. Per 
certe imprese mi levo comunque tanto di cap-
pello anche se va precisato che ognuno finaliz-
za la propria preparazione in base a quello che 
vuol fare. 
Faccio un esempio: per fare il Philipp-Flamm 
in solitaria non serve saper superare difficoltà 
di 8 a. Come non è detto che un arrampicatore 
che va a spasso sull'8 e riesca a fare altrettanto 
su una parete nord in inverno». 
Tu la corda dietro ce l'hai sempre? 
«Molte volte procedo slegato. Non si può in-
fatti pensare di realizzare la Ovest dell'Agner 
in giornata ed in inverno procedendo sempre 
autoassicurati, ma la corda sulle spalle ce l'ho 
sempre. Un minimo di prudenza potrà farmi 
campare qualche anno di più! Ci tengo co-
munque a chiarire che molte volte la corda è 
una sicurezza puramente psicologica perché 
se su certi itinerari senza chiodi uno vola, è fi-
nita comunque». 
Ritorniamo al Philipp-Flamm, una via aperta 
dai due forti scalatori austriaci dal 5 al 7 set-
tembre 1957 e percorsa in prima invernale dal 
7 al 12 febbraio 1973 da Gian Battista Crimel-
la, Giuliano Fabbrica, Giovanni Rusconi e 
Giorgio Tessari. Raccontaci come è andata. 
«L'unico problema che ho avuto nel primo 
terzo di parete è stato la perdita del discenso-
re, indispensabile nelle continue calate che 
dovevo fare, avendo intenzione di procedere 
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Nello schizzo di Domenico Rudatis (da R.M. n. 8 agosto 
1935), il tracciato del classico itinerario della via ' 
Cornici-Benedetti che incrocia la Philipp-Hamm. 

sionistica tale da far risaltare anche nel nostro 
ambiente quella differenza di qualità che c'è 
fra i veri exploit e quelli che vengono passati 
come tali, mentre in realtà non lo sono. E que-
sto avviene perché i giornalisti della montagna 
si basano quasi esclusivamente sulle notizie 
che arrivano in redazione. Se invece di fare i 
correttori di bozze si muovessero di più ciò 
non avverrebbe. Oltrettutto essendoci in giro 
molta, incontrollata autoesaltazione si evite-
rebbero quei casi veramente assurdi, nonché 
alquanto ridicoli, accaduti di recente in cui è 
l'alpinista stesso a scrivere frasi del tipo: «la 
mia è stata la più grande impresa di tutti i tem-
pi». 
A che punto è la tua esplorazione dell'Agner? 
«Sulla parete Nord-est ci sono ora nove vie, 4 
delle quali mie. Gli spazi rimasti sono ben po-
chi». 
E sui satelliti del «gigante di pietra»? 
«Trovo limitativo definire satelliti vette che. 
come lo Spiz Nord, hanno pareti da 700/800 
metri. Comunque sullo Spiz della Lastia ho 
aperto due vie, tre sullo Spiz Nord, tre sullo 
Spiz delle Scandole ed una sulla Torre Arme-
na. Penso proprio di aver fatto un buon lavo-
ro». 
In settembre dello scorso anno sei finalmente 
riuscito a scalare l'evidentissima riga nera, nel 
settore di destra della parete Nord-est del-
l'Agner, una via che ti stava particolarmente a 
cuore. E stata dura ? 
«Decisamente sostenuta, pur se contenuta en-
tro difficoltà di settimo grado. A due terzi del-
la via avevo imboccato una fessura strapiom-
bante che si restringeva sempre di più e che si 
perdeva nel mare di roccia che mi soprastava. 
Decisi, per non mettermi in difficoltà, di uscire 
con una espostissima traversata a destra per 
addentrarmi in un settore che mi sembrava 
più abbordabile. Gli appoggi e gli appigli era-
no minimi e dovevo fare sosta. Di fessure 
chiodabili neanche l'ombra. In quelle situazio-
ni è chiaro che se uno ha dietro i chiodi a pres-
sione li usa. Se non li ha deve ingegnarsi e so-
prattutto agire con molta più accortezza. Feci 
sosta su una solida clessidra nascosta dentro 
un buco sulla roccia». 
È anche una bella via? 

LA VIA COMICI-BENEDETTI SULLA PARETE 

NORD-OVEST DELLA CIMA PRINCIPALE DELLA 

CIVETTA 

«La roccia è ottima, l'ambiente grandioso. Si-
curamente un itinerario che potrà dare ai ripe-
titori grosse soddisfazioni». 
Hai notizie di ripetizioni di tue vie? 
«Che io sappia alcuni cecoslovacchi hanno ri-
petuto in invernale la «via del cuore» sul-
l'Agner mentre Bepi Lago e Sandro Zanetti 
(del CAI di Bassano) hanno effettuato la pri-
ma ripetizione integrale di quella sul Sass Ma-
or. 
Ho poi avuto notizie di ripetizioni delle mie 
brevi vie sul Dente del Rifugio e sul Sasso 
Rosso in Valsugana». 
I tuoi programmi per il futuro? 
«Poiché ho esaurito le scorte finanziarie penso 
proprio che dovrò andare ancora a lavorare. 
In definitiva è meno faticoso che cercare 
sponsor». 
Lorenzo Massarotto compirà quest'anno 39 
anni e di professione fa il disgaggiatore. 

Leopoldo Roman 
(Sez. di Bassano del Grappa) 
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In apertura e qui a sinistra: Emilio Borin su "A ngoscia " 
monte Moja. 

Qui sotto.• Daniele Mengozzi su "Anturium", VII, 

Ai «muri» vi sono una trentina di itinerari alti 
circa 15 metri con difficoltà dal VI-VII grado, 
alcune vie raggiungono anche difficoltà supe-
riori come ad esempio il «Tetto Alieno» VII+ 
(Borin-Mengozzi) e «+ di 7» VIII+ (Mengoz-
zi-Tumidei). 
Alle «pietre» l'arrampicata cambia, causa la 
conformazione delle stesse che costringono a 
passaggi da «masso» per circa 15inetri. 
Le vie raggiungono i 20 metri e pTù e strapiom-
bano a volte all'infuori di 5-6 metri con tetti ini-
ziali di almeno 2 metri. 
Le vie più dure sono: «Arabesque» VII (Borin); 
«Insetti misteriosi» VIII+ (Borin); «Il terzo tet-
to» VIII (Borin); «Zenit» VIII— (Borin); «Pas-
saggio al sole» VII (Mengozzi-Borin); «Antu-
rium» VII— (Borin) «Ribattezzata» VII (Men-
gozzi). 

■ Nell'arco del 1986/87 sono state attrezzate 
da Emilio Borin, Daniele Mengozzi e Stefano 
Tumidei, due nuove palestre di arrampicata, 
entrambe conosciute ma non ancora sfruttate: 
una in località di Bagnolo (Forlì), l'altra alla ri-
pa della «Moia» nel comune di Verghereto. 

Palestra di Bagnolo 
Questa palestra si raggiunge dal centro di Ca-
strocaro Terme (FO) prendendo la Via Bagnolo 
quasi di fronte all'ingresso delle Terme e prose-
guendo sino al ristorante «La Collina» dal quale 
dista poche decine di metri percorribili a piedi. 
La palestra di Bagnolo era conosciuta per la 
possibilità di effettuare un traverso di una fascia 
rocciosa a pochi metri dal suolo, quindi anche 
da soli, senza bisogno di assicurazione. 
Bagnolo si può dividere in due settori: «i muri» e 
«le pietre». 
Le vie raggiungono altezze sino a 20 metri e ri-
chiedono un'arrampicata snervante e faticosa 
per le dita. 
Questa piccola palestra conta complessivamen-
te di una quarantina di vie e può essere conside-
rata come una vera e propria «manna» caduta 
dal cielo per i giovani «grimpeurs» che durante 
l'inverno, e specialmente in una zona povera di 
falesie come la nostra, vogliono mantenere ed 
elevare a propria preparazione. 
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Da sinistra verso destra: 
Mengozzi-Tumide, diff. max. VI 

la. Variante "Borin", VII 
2. "Angoscia" Borin-Mengozzi, 
3. "Diedro Parlante", Borin-Mengozzi, VII 
4. "Terrninus" Borin, 	VIII— 
(foto Borin). 

Tuti gli itinerari sono stati chiodati dall'alto con 
chiodi a pressione. 

Palestra Ripa della Moia 
La ripa della Moia si raggiunge percorrendo la 
E7 da Cesena verso Roma e proseguendo per 
Monte Coronaro e per Monte Fumaiolo. A cir-
ca 4 km da Monte Coronaro si volta a sinistra 
per Alfero, si scende per 4 km, ed ad un km circa 
dalla Pizzeria «La Straniera» si nota sulla sini-
stra una cava abbandonata sotto la ripa. 
Le parti più interessanti di questa montagna so-
no le placche esposte a sud. La roccia su questo 
versante è un calcare argentato e compatto ed 
offre un'arrampicata lungo esili fessure e diedri 
in grande aderenza. 
111987 ha visto queste pareti luogo di gioco per 
me, Daniele e Stefano: qui abbiamo infatti aper-
to 4 nuove vie con difficoltà sino all'ottavo grado 
superiore (U.I.A.A.). 
La prima via, la più lunga, è stata chiamata «Bi-
bi» in onore di un amico di Treviso che conforta-
va gli scalatori con la sua grappa. Aperta dal bas-
so con passi di V e VI grado, è composta di 4 lun-
ghezze (30-35-20-15) e raggiunge la vetta della 
ripa. 
In un secondo momento vi è stata aperta una va-
riante che passa direttamente attraverso le plac-
che più levigate, con difficoltà di VI e VII grado 
continui. 
In ordine cronologico è stata poi la volta del 
«Diedro Parlante» 40 metri con tetto iniziale 
fessurato (VII), diedro centrale (VI) e fessura fi-
nale (VI). 
Quindi «Angoscia», una delle più belle realizza-
zioni in falesia della zona (14 spit dall'alto), ca-
ratterizzata da un breve strapiombo iniziale che 
termina subitaneamente sotto un tetto micidia-
le, da cui esce su di una compattissima placca 
verticale solcata da un'esile fessurina ove trova-
no posto solo le punte delle dita (forse). La via è 
lunga 40 metri, con difficoltà di VIII+ (uscita dal 
tetto) e VII, VII+ continui. 
Infine «Terminus» (20 metri, spit dall'alto), 
placca compattissima con piccolissime scaglie 
per le unghie e tanta aderenza (VII+, VII). 
Tutte le soste delle nuove vie sono state attrez-
zate con due spit e catene per le calate in corda 
doppia. 

Attenzione, la «Bibi» è sconsigliata se in parete 
si trova già una cordata, a causa del pericolo di 
caduta sassi all'uscita del secondo tiro. 
Alla ripa della Moia esistono anche altre vie, 
aperte dai ragazzi di Cesena che furono i primi a 
conoscerla e frequentarla. 
Ci scusiamo fin d'ora per quanto concerne l'e-
terno problema delle valutazioni ed auguriamo 
a tutti buone arrampicate. 

Bagnolo: casa dolce casa 
All'inizio si andava a Bagnolo per fare il traver-
so. Poi ogni tanto si provava una via in «mouli-
nette». Quando riuscivamo a salire, la chiodava-
mo successivamente col trapano a pile dello 
Speleo Club e con chiodi a pressione. Infine un 
bel giorno, Daniele mi telefonò dicendomi che 
aveva chiodato tutto, allacciandosi con una pro-
lunga alla presa delle 220 del ristorante. Acci-
denti che prolunga, 300 metri di cavo! 
Alle «pietre» la ricerca delle vie iniziò solamente 
quando ai muri salivamo bene e tutto. Arrampi- 
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A sinistra: Emilio Borin su 
"Angoscia", VIII+, monte Moja 
A destra: Borin su "Terminus" 

VII+/VIII—, monte Moja. 

• • ..j,„-ac 

a'.  

Sotto: ancora Borin su 
"Terminus". 

A destra: Daniele 
Mengozzi su "Diedro 
Parlante", VII, monte 

Moja (foto Borin). 
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care ai muri ci piaceva un sacco, tanto che io e 
Daniele eravamo sempre lì, anche con la pioggia 
e la neve; il traverso in ogni modo, lo si faceva 
sempre ed ugualmente. 
Ogni tanto andavo alle «pietre» e vedevo belle 
salite con la fervida fantasia di un essere senza 
peso, ma quando buttavo una corda dall'alto e 
mi attaccavo al tetto iniziale, la realtà prendeva il 
sopravvento. 
Fu così che feci un patto col diavolo per salire di 
là. 
Presi ad allenarmi anche di notte, in fabbrica nei 
momenti in cui non ero impegnato: trazioni, 
bloccaggi micidiali, scale rovesciate, e chi più ne 
ha più ne metta. Il risultato fu che dopo pochi 
mesi salivo in «moulinette» tutto ciò che mi ero 
prefissato. 
Era così giunto il momento di salire dal basso, e 
per chiodare usai un generatore di corrente a 
miscela ed il mio trapano. Quindi emulai Danie-
le in un infame giorno di pioggia e vento, chio-
dando tutto ciò che era possibile. 
Daniele in quel periodo lavorava con suo cogna-
to Bruno da muratore, ed arrivava a sera sempre 
molto stanco, così che lo facevo arrampicare do-
po le sue brave nove ore di lavoro fra voli ed im-
precazioni. 
Non riuscivamo a dare esattamente i valori delle 
difficoltà e dicevamo semplicemente «Là è duro 
un casino» oppure «Oggi sono riuscito a passare 
là». Tuttora quei passaggi più esasperati, come 
in «Insetti Misteriosi» sono dati di 8+ ma chi lo 
sa, dato che qua ad arrampicare, volta e gira sia-
mo sempre solo io e Daniele. 

La nascita di «Zenith» - 15/02/87 
Vi era una salita molto faticosa da passare con le 
scalette. Adesso è schiodata. Guardandola dal 
basso strapiomba all'indietro più di 4 metri. 
Sono disceso su di essa in corda doppia e l'ho vi-
sta bene. Ho immaginato di arrampicare su di là, 

A sinistra: Daniele Mengozzi su "Passaggio al Sole", VII, 
Bagnolo (foto Bonin). 

Sotto: Emilio Borin su "Passaggio al Sole" 
(foto Mengozzi). 

ed ora sto costruendo i chiodi a pressione. Sono 
davvero pazzo perché so che è impossibile far-
cela, ma penso sempre di salire di là appena 
smetterà di piovere. 

«Invernale alla Bibi» 
Giunti alla staccionata dove oltre non si può 
proseguire in automobile, ci vestiamo buttando-
ci addosso tutto ciò di cui disponiamo. Anche i 
più piccoli stracci trovano una collocazione sul 
nostro corpo per ripararci d2I1 freddo pungente. 
Guardandoci assomigliamo a due accattoni che 
si vedono ingiubbettati nelle città mentre rac-
colgono il cartone. 
Difatti la ventata che in questi tempi è di gran 
moda per oggetti e vestiario, che pubblicità e TV 
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Mengozzi e Tutt'idei all'apertura della "Ritti", 
a monte Moja. 

impongono agli arrampicatori di tutte le levatu-
re, dal ferratista al top climber, in noi la si poteva 
solo intravedere per quello che riguardava le 
scarpette, per altro strarisuolate, e gli oggetti ba-
silari per questa attività, imbrago e corde. Pure i 
moschettoni erano un guazzabuglio adatto più 
ad un collezionista, con cordini accattonati in 
quà e là. 
Daniele era provvisto d'un paio di stivaloni che 
usava per andare nelle grotte, ed io con le mie 
scarpe da ginnastica rotte nei fianchi, annaspavo 
nei buchi che lui lasciava nella neve durante l'av-
vicinamento. 
Ci trovammo dopo breve all'attacco. La via l'a-
vevamo provata tante volte quindi la conosce-
vamo molto bene. 
Daniele d'inverno arrampica sempre con una 
giacca di quelle che si portano quando si va ai 
matrimoni; era di suo nonno e tiene molto caldo. 

Quando attaccò la parete il vento insistente e ge-
lido rendeva la roccia inospitale al tatto, conge-
lando subito le mani, cosicché ad ogni quat-
tro-cinque metri, al primo passaggio in cui le 
punte dei piedi offrivano una certa stabilità, si 
fermava a mettersi le mani in bocca per riscal-
darle, oppure apriva la giacca e le cacciava sotto 
le ascelle, per ripartire poi appena esse avevano 
riacquistato un po' di sensibilità. 
Io nel frattempo pativo molto freddo a stare così 
fermo, e decisi di accovacciarmi quasi steso fra 
due sassi, non compromettendo tuttavia le ma-
novre di corda per la sicurezza che facevo a vita. 
Dopo qualche tempo Daniele giunse alla prima 
sosta, quaranta metri sopra. Quando partii, tro-
vai subito le stesse difficoltà. Alla partenza del 
secondo tiro la roccia era d'incanto più ospitale 
e l'unico punto dolente erano le punte dei piedi 
insensibili. Quindi seguì il terzo tiro facile, e la 
placca finale, molto delicata, e salimmo senza 
grossi problemi. 
In vetta era tutto grigio e pieno di neve, firmam-
mo il libro di via, che in fin dei conti firmavamo 
solo noi, e scrissi fra virgolette: «Siamo sempre 
noi». 
Durante le doppie sulla discesa pensavamo alla 
bella stagione che sarebbe sopraggiunta, e ci 
scambiammo desideri di tornare sulle vie della 
Moia con cieli sereni. Arrampicare sulle pareti 

arrossate dai tramonti con scarpette e pantalon-
cini, a torso nudo, saltare di fessura in fessura, 
agili e senza ingombri, al cospetto dei verdi pa-
scoli e animali che coi loro campanacci al collo 
paiono festanti. Col rumore delle fronde mosse 
dalle brezze serali, col fiume rubicondo ed ar-
gentato, ed il brusio musicale alimentato dai salti 
dell'acqua da sasso in sasso, roccia in roccia. Co-
sicché guardavamo quelle soste sugli strapiombi 
come il luogo più sicuro ed ospitale che ci fosse. 

Emilio Bonn 
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Una pagina di storia, invero non 
troppo conosciuta e neppure tanto 
edificante, rivive all'ombra delle 
Dolomiti e di fronte ai resti 
dell'ambizioso sforzo fortificatorio 
quassù voluto dall'Italia crisi-Aria e 
giolittiana. 
Alcune proposte per facili 
escursioni alla ricerca delle 
testimonianze di una guerra 
preparata e mai combattuta. 

di 
WALTER MUSIZZA 
e GIOVANNI DE DONA 

-•• 

• 

Estate 1917, ufficiali italiani sulle cupole corazzate del 
forte del M. Tudaio, punta di diamante avanzata della 
Fortezza Cadore-Maè (racc. Zanetto) a sinistra, e a destra, 
i ruderi del casermone del Tudaio con la svettante 
Bragagnina cara ad alpinisti come Balderman, da Rin, 
Pellizzaro. 

■ «E in faccia all'immensa natura dispare 
lo sterile orgoglio di stupide gare». 
Così cantava Don Natale Talamini (Le com-
pagnie alpine, 1875), il sacerdote guerriero 
del Cadore, l'aedo nsorgimentale tanto inna-
morato delle patrie crode quanto fermo soste-
nitore della fortificazione di queste terre, ita-
liane dal 1866, dalla fine cioè di quella strana 
III guerra d'indipendenza che ci aveva visto -
a parte i soliti miracoli di Garibaldi — vittorio-
si nelle scaramucce di Versa e Tre Ponti e per 
contro duramente sconfitti nelle grandi batta-
glie di Lissa e Custoza. 
Quel singolare uomo di chiesa e di patria, pri-
mo deputato cadorino al Parlamento italiano, 



- 
- 
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sepolto presso la piccola chiesa di S. Fosca di 
Selva, inneggiò spesso nei suoi versi infiam-
manti agli alpini di Perrucchetti e al loro arri-
vo a Pieve ed Auronzo negli anni 1873-77, 
sottolineando peraltro l'ambigua contraddi-
zione di una guerra preparata proprio là dove 
la natura cantava solo pace e mutuo rispetto. 
Erano gli anni in cui il giovane Regno d'Italia, 
pur sotto la scomoda e fuorviante egida della 
Triplice, tentava uno sforzo di emancipazione 
politica e militare dall'Impero austro-ungari-
co, sulla pregiudiziale di confini infelici, già 
cassati come assolutamente indifendibili da un 
Garibaldi• ormai acciaccato e stanco, ma non 
per questo meno lucido e profetico. 

La linea di demarcazione, corrente a forma di 
«S» rovesciata dallo Judrio al Garda, lasciava 
in mano ai nostri alleati-nemici una gran parte 
del discriminante montano ed anzi offriva loro 
il destro del profondo cuneo trentino, rivolto 
come una spada di Damocle verso Verona: es-
so assicurava ampie possibilità di offensive au-
striache lungo l'Adige e di esiziali sacche per 
le nostre armate troppo disinvoltamente spin-
te in avanti sul fronte isontino. 
Quello che invero sarebbe divenuto di li a po-
co il problema per eccellenza di Cadorna, vale 
a dire di non poter mai nel '15-'17 ignorare il 
Trentino per concentrarsi su Gorizia e Trie-
ste, fu lucidamente e realisticamente affronta- 



to fin dal 1870, avendo il Cadore come fulcro 
di ogni relativa strategia di volta in volta par-
torita. 
Le valli comprese tra il Pelmo e il Peralba ap-
parivano come ideale antidoto al cuneo trenti-
no: un'armata o un corpo d'armata, organizza-
ti nella zona di Pieve di Cadore, potevano ve-
nir instradati con compiti controffensivi alla 
volta di Franzenfeste (Fortezza), interrom-
pendo quindi i supporti logistici di una even-
tuale avanzata austriaca da Bolzano verso Ve-
rona. 
Ecco quindi la strana vicenda strategica del 
campo trincerato di Pieve, cresciuto tra soffer-
ti ripensamenti ed aggiustamenti, tra remore 
economiche e diatribe politiche nell'arco degli 
anni 1882-1896. 
Si era cominciato subito dopo la guerra del 
'66, per impulso dei Generali Pianell e Co-
senz, col costruire le prime batterie in barbetta 
su Col Tagliardo, Col Rive, Col Ciampon e 
Col Piccolo, modeste alture di circa 900-1000 
metri, intorno a Vigo di Cadore, per controlla-
re la stretta di Tre Ponti, quel sorprendente e 
fantasioso manufatto che scavalcava Piave ed 
Ansiei in un colpo solo e concentrava su di 
un'unica direttrice le probabili e preventivate 
provenienze nemiche da Auronzo e dal Passo 
di M. Croce di Comelico. 
Poco più a sud, un altro ponte, il Ponte Nuo-
vo, presso Pelos, raccoglieva invece le prove-
nienze dalla Mauria e le innestava pericolosa-
mente nella valle del Piave, motivo per cui an-
dò evolvendosi, col crescere stesso delle ambi-
zioni dell'Italia crispina, un piano di fortifica-
zione più organico ed arretrato, incentrato su 
di un complesso di forti e batterie nella zona 
di Pieve e Tai, nodo nevralgico, sia stradale sia 
ferroviario, assolutamente fondamentale per 
noi. 
Sorsero così i forti di Monte Ricco, Batteria 
Castello e soprattutto Col Vaccher. Se i primi 
due, eredi quasi delle funzioni e tradizioni del 
medievale castello di Pieve, miravano a sbar-
rare a nord la valle del Piave, che ancora non 
conosceva le dighe e i laghi artificiali di oggi, il 
terzo rappresentava una poderosa e parados-
sale realizzazione, sorta per arginare le offen- 
sive nemiche dalla conca di Cortina, ma ben 
presto superata dalle nuove acquisizioni del-
l'arte ossidionale internazionale. 
Le sue grandi dimensioni, la bassa quota, le 
appariscenti traverse visibili da lontano, gli ot- 
to cannoni di medio calibro in barbetta, gli 
stessi criteri costruttivi, più consoni ad una 
guerra feudale che ad un impatto con moder- 
ne artiglierie, lo resero superato ancor prima 
dell'ultimazione, anacronistico e patetico nella 

sua monumentalità. 
Nello stesso arco di tempo, a coniugare il dog-
ma del campo trincerato di Pieve, in sinergia 
coi suddetti forti, era sorta una paziente rete 
di mulattiere e carrabili, di caserme, di ricove-
ri, di osservatori, di postazioni occasionali. 
I colli situati presso le falde meridionali del-
l'Antelao, da Col S. Anna a S. Dionisio, da 
Costapiana a M. Tranego, ad una quota varia-
bile tra i 1500 e i 2000 metri, furono intessuti 
di arterie di cintura e di postazioni per medi 
calibri, al fine di integrare le difese e di surro-
gare quel dominio visivo e balistico che i tre 
forti, situati troppo in basso non potevano as-
solutamente garantire. 
Il secondo periodo fortificatorio del Regno si 
fa iniziare generalmente nel 1904, in corri-
spondenza con la crescita dell'Italia giolittia-
na, pronta ad alimentare ua nuovo sforzo co-
struttivo, con il preciso intento di aumentare il 
peso politico della nostra presenza in seno alla 
Triplice nei periodici rinnovi da essa puntual-
mente richiesti. 
Erano peraltro mutati nel frattempo i parame-
tri stessi della scienza fortificatoria europea, 
messa di fronte all'evoluzione parossistica di 
spolette ed esplosivi e cresciuta sulla lezione 
dei grandi forti belgi di Liegi e di Namur e alla 
scuola ormai mitica del Brialmont. 
Se in Europa, dal Reno alla Vistola, si discute-
va però tra diversi criteri e filosofie difensive, 
da noi trionfò senz'altro la teoria dei «forti co-
razzati», cara al Generale Rocchi, il vero men-
tore della nostra preparazione bellica sull'arco 
alpino. 
In luogo della pietra e del mattone, usati fino-
ra nei grandi forti di pianura, ora si predicava 
il verbo del calcestruzzo, almeno parzialmente 
armato, con impianti d'alta quota, autosuffi-
cienti e in grado di far fuoco per settimane, an-
che se circondati completamente dal nemico. 
A 2000 e più metri le cupole girevoli in accia-
io al nichelio Armstrong assicuravano con la 
loro manovrabilità e la loro impermeabilità al-
le offese dei medi calibri uno sbarramento a 
compartimenti stagni delle vallate, in costante 
contatto visivo e telefonico con le postazioni 
complementari disseminate accuratamente nei 
dintorni. 
Fu così realizzata la cosiddetta «Fortezza Ca-
dore-Maè», incentrata sempre sulla piazzafor- 
te di Pieve, ma articolata sui nuovi forti di Col 
Piccolo, M. Tudaio, Col Vidal, Pian dell'Antro 
e M. Rite. 
I primi tre dominavano gli accessi dalla Val 
Ansiei, dal Comelico e dalla Mauria, nella tra- 
dizionale attesa del nemico nella stretta di Go-
gna, mentre gli ultimi due volgevano le loro 
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bocche da fuoco soprattutto verso Cortina, la 
Val Boite e i possibili aggiramenti austriaci al-
la volta della Zoldano e dell'Agordino attra-
verso Forcella Cibiana e Forcella Chiandola-
da. 
Le nostre compagnie di artiglieria da fortezza, 
dislocate nei ricoveri e nei forti d'alta quota, 
rimasero dopo il 24 maggio 1915 tagliate fuo-
ri dal vivo delle operazioni, sia perché la linea 
di fronte si assestò subito fuori dalla portata 
dei loro cannoni, sia perché fu la guerra stessa 
ad imporre paradossalmente all'Italia un ruolo 
offensivo, che smentiva in definitiva tutta la 
nostra cinquantennale preparazione, basata 
sul presupposto di un nemico velleitario ed in-
traprendente nei nostri confronti e non già -
come invece avvenne — molto prudente e per 
certi valori remissivo. 
Qualcosa ne seppe il Generale Nava, coman-
dante della 4" Armata, inutilmente spronato 
da Cadorna, fino al siluramento, ad una guer-
ra offensiva in Cadore, per la quale non si sen-
tiva pronto né materialmente né psicologica-
mente. 
Mentre i forti austriaci, quasi dirimpettai, di 
Mitterberg, Haideck e Plàtzwiese bene o male 
potevano intervenire attivamente nel conflitto 
rallentando non poco il ritmo della nostra 
avanzata, i nostri vegetavano solamente, sotto- 

posti ad uno stillicidio continuo di salassi in 
uomini e mezzi, ridotti vieppiù ad una mera 
funzione di magazzino e supporto logistico. 
Persa fin dall'inizio quella guida abile che era 
il Gen. G. Venturi, dissoltisi anche i timori 
connessi alla Strafexpedition del 1916, la For-
tezza «Cadore-Maè», originariamente forte di 
92 bocche da fuoco, di cui 38 da 149, e 29 mi-
tragliatrici, languì fino alla fine dell'ottobre 
1917, allorché l'inopinato scivolone di Capo-
retto ripropose in tutta la sua drammaticità 
l'imperativo di una resistenza ad oltranza e a 
compartimenti stagni. 
Lungo sarebbe discettare a posteriori sul falli-
mento di tale resistenza, pur programmata più 
volte sulla carta e scandita addirittura su tre 
teoriche linee di arroccamento montano: basti 
qui ricordare che nella mancata azione di fuo-
co sulle colonne delle divisioni austriache 92" 
e 940, avanzanti verso il Cadore da Ampezzo 
per Casera Razzo, Passo della Mauria e Cima 
Sappada, intervennero le solite incomprensio-
ni strategiche e tattiche tra Cadorna e Robi-
lant, la mancanza di ordini perentori e chiari 
alle singole unità, la confusione che si impa-
dronì dell'intera Fortezza al momento della ri-
ti rata. 
Cupole d'acciaio e piattaforme in cemento 
passarono così pressoché intatte in mano agli 
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austriaci, i quali, dopo aver vagliato a lungo 
l'ipotesi di un possibile riciclaggio di tanta ric-
chezza, finirono un anno dopo col fare ciò che 
sarebbe spettato a noi. Invertitisi i ruoli della 
guerra e venuto il loro turno di ritirarsi, essi, 
nella settimana tra il 13 e il 19 ottobre 1918, 
fecero saltare in aria tutti i forti del Cadore 
con deflagrazioni meticolosamente preparate 
ed attuate. 
Mentre le popolazioni di Vigo, Valle e Pieve, 
atterrite dai botti e dalla pioggia di macerie, 
assistevano impotenti a quello scempio cinico 
e paradossale, si esaurivano anche in Cadore 
gli ultimi spiccioli di una guerra qui scivolata 
sempre per canali improvvisi ed inusitati. 
I forti sono rimasti fino ad oggi così come il 
nemico ce li lasciò: batterie esizialmente incri-
nate, tanti pozzi sventrati e ricoveri ormai fati-
scenti. Ciò che non fecero gli austriaci, fecero 
poi i recuperanti, asportando tutto il materiale 
passibile di utilizzazione, dalle lamiere al le-
gname, dalle granate ai frammenti di ghisa, in 
una disperata ricerca di un surrogato al-
l'emigrazione. 
Eppure, nonostante tanta rovina, chi sale fino 
a queste spianate dominanti boschi, fiumi e 
paesi, chi cammina su queste batterie gigante-
sche, chi penetra nei pazienti cunicoli scavati 
nella roccia, coglie ancora la grandezza di 

A sin.: i muri con ferito, 
che serpeggiando 
cingono l'arce fortificata 
del Tudaio sullo sfondo 
del Crissin. 



Sopra: il muro di difesa sulla 
provenienza del sentiero dei "Mede" 
sporge a balconata sul Centro Cadore. 
A sin.: Rovescio del forte di M. Rite con 
l'ultimo tornante della strada militare 
d'accesso. A des.: Inverno 1915-16, A. 
Borgherini sulla batteria del forte di M. 
Rite, con il Pelmo (racc. A. Borgherini). 
Sotto: resti della batteria corazzata del 
forte Col Vidal, con le 3 Cime di 
Lavaredo. 

quello sforzo difensivo e percepisce un po' di 
quell'attesa antica del nemico lungo le valli del 
Piave, dell'Ansiei e del Boite. 
Davanti alla meraviglia e al fascino di una na-
tura dolomitica senza pari, di fronte all'Ante-
lao, al Pelmo e alle Marmarole, pietre squa-
drate ad arte e cemento sventrato cantano a 
70 anni di distanza la lezione delle ineffabili 
vicende della storia, procedenti come sempre 
per meandri strani e visibili comunque solo a 
posteriori. Ma forse oggi può arrivare davvero 
l'oblio invocato dal buon Talamini, anzi, ci 
sembra che il confronto stesso tra l'opera 
umana e quella divina, tra il retaggio della ci-
viltà pastorale e quello militare, quassù con-
vinca non poco dello «sterile orgoglio di stupi-
de gare». 



Fronte di gola di Batteria Castello (953 m) presso Pieve di 
Cadore, in una vecchia foto dei primi del '900 

(Arch. Molinari). 

Occasioni e mete per alcune escursioni 

Forte NL Ricco, Batteria Castello, Col Vaccher 
Costruiti nel periodo 1883-96 sulle alture dominanti Sot-
tocastello e Tai di Cadore, ad una quota di 950-1000 
metri, sono raggiungibili con facili passeggiate dal centro 
stesso di Pieve, lungo carrabili militari attraverso il bo-
sco. 
I primi due, concepiti per agire in sinergia, sono percorri-
bili soprattutto nei locali e corridoi del fronte di gola ed 
offrono dalle piazzole sconvolte delle rispettive batterie 
suggestivi scorci verso il Centro Cadore e l'omonimo 
grande lago artificiale. 
Il visitatore rimane colpito subito dai particolari costrut-
tivi, tipici di una concezione ancora medievale della guer-
ra, dal fossato al ponte levatoio, dalla caponiera alle tra-
verse cave. 
Lo stesso vale per Col Vaccher, le cui gigantesche rovine 
lottano con l'incalzante vegetazione boschiva su un co-
stone di M. Zucco (1196 m). Il fronte di gola sopravvive 
in qualche modo alla fatiscenza, bonificato e ristrutturato 
nei locali di guardia e in alcuni sotterranei, mentre quasi 
impraticabili risultano le zone delle traverse e del fianco 
destro. 
Bracci ben articolati di carrabili e mulattiere servono an-
cor oggi le postazioni complementari di Uiaupa e Damos, 
dominanti rispettivamente Tai e l'antica strada della Ca-
vallera presso Perarolo. 

Postazioni di M. Tranego, S. Dionisio, in Col e 
Costapiana 
Esse costituiscono un mirabile esempio di cintura milita-
re con relativa strada in quota tra Valle e Pozzale di Ca-
dore, voluta per collegare e rifornire tutte le posizioni uti-
li sulle falde meridionali dell'Antelao, di fronte al campo 
trincerato di Pieve. 
Da Pozzale per la carrabile n. 252 si arriva a Forc. Antra-
cisa (1693 m). alla chiesetta di S. Dionisio (1946 m) ed 
infine al Rifugio U. Ugolini (1560 m). da cui si scende a 
S. Rocco presso Valle per la carrabile n. 251. 
Il percorso dell'intero anello, nell'uno o nell'altro senso, 
richiede circa sei ore ed offre, oltre a gratificanti scorci 
sul Centro Cadore e sulla Val Boite, in prossimità soprat-
tutto delle postazioni occasionali studiate dal genio. an-
che numerosi esempi di architettura militare con muri di 
scarpa e controscarpa, ricoveri, vasche per l'acqua ed os-
servatori. 

Postazioni di Col Pecolines e Col S. Anna 
L'escursione lungo una bella carrabile militare (n. 236), 
costruita nell'ultimo ventennio del secolo scorso, ci con-
duce in due ore circa da Suppiane, presso Venas, fino al 
Colle di S. Anna (1376 m), Col Vidà (1459 m) e Col Pe-
colines (1449 m), dai quali si aprono inusitate prospetti-
ve della Val Boite ad ovest e del maestoso Antelao a 
nord. Con la stessa tabella segnavia si può proseguire fi-
no a Pian de Sadorno e a Col Gloria (1736 m), sotto Cro-
da Castellone, dove la scienza fortificatoria concepì le 
sue estreme realizzazioni con una serie di postazioni per 

mitraglieri. 
Salendo da Venas, la stessa strada, al secondo tornante, 
ad una quota di circa 1000 metri, permette l'accesso al 
grande forte di Pian dell'Antro, iniziato nel 1910. che 
sorprende il visitatore per il buono stato dei locali del 
fronte di gola e per il gran numero dei depositi di balistite 
scavati nelle viscere della montagna. 

Postazioni di Col Tagliardo, Col Rise e S. Daniele - 
Ricovero di Forcella Losco 
Se le prime due posta/ioni si trovano a poche centinaia di 
metri dal centro di Vigo, su modesti colli di circa 950 
metri, serviti da tratti carrabili indipendenti, e non con-
servano quasi alcunché degli originari e sempre modesti 
apparati fortificatori del secolo scuirso, l'ascesa alla batte-
ria di Col Ciampon (I 000 m), a .S7 Daniele ( I 197 m) e a 
Col de Pocca (1406 m) per sentiero anche ripido e scar-
samente praticato (ore 1,30 complessivamente da Lag-
gio) offre un bel dominio visivo della sottostante stretta 
di Tre Ponti e permette di imbattersi in significativi rude-
ri di ricoveri e della teleferica di M. Tudaio. 
Il ricovero di Forcella Losco (1872 m) è raggiungibile in-
vece a piedi dalla carrabile n. 332 Laggio-Casera Razzo, 
a circa 4(1 minuti dalla Sella Ciampigotto (1790 m). op-
pure, in alternativa (ore 1,30), dalla località di Antoia per 
Casera Losco (1697 m). 
Nella zona si riconoscono alcuni manufatti e trincee rea-
lizzati in epoche diverse, anche durante la Grande Guer-
ra, essendo l'altopiano di Razzo un nodo fondamentale 
della nostra resistenza, almeno teorica, nel dopo-Capo-
retto. Il ricovero con il sottostante magazzino costituisce 
uno dei primi impianti reali/iati per le manovre del cor-
po degli Alpini. stanziati in Cadore dal 1873, ed offre 
una bella vista sulla Val Inferna e sui Brentoni. Dal rico-
vero ci si può portare facilmente alla Forcella Camporos-
so ( I 913 m). dalla quale per mulattiera militare (oggi sen-
tiero n. 332) si può raggiungere Forcella Val Grande e 
quindi (sentiero n. 334) il bivacco Caimi al Cornon 
( 2045 m). 

Rico■ eri di Pian dei Buoi e Forte di Col Vidal 
Da Lozzo di Cadore si raggiunge in ore 3,30 circa il Rifu-
gio Marmarole I825 m). seguendo l'ardita carrabile mi-
litare (oggi n. 267) che costituisce uno dei migliori esem-
pi di ingegneria militare nella regione. 
Dal Rifugio per tratto quasi pianeggiante e molto panora-
mico si arriva in un'ora a Col Cervera (I 92(1 m) e a Col 
Vidal ( I 880 m), ideale balcone proteso verso le Tre Ci-
me di Lavaredo e la Vai Ansiei. 
Su questo altopiano, caratterizzato da una secolare civiltà 
silvo-pastorale, la nostra strategia fortificatoria eresse, 
ancora negli anni '70 del secolo scorso, i primi tre ricove-
ri alpini del Cadore, rispettivamente a Col Cervera, Col 
Vidal e alle falde del Ciareido (1969 m). Quest'ultimo, 
distaccato a nord rispetto agli altri e raggiungibile per al-
tro ramo di strada carrabile in un'ora di cammino, so-
pravvive nell'omonimo e funzionale Rifugio del CAI. 
Al cuore dell'altopiano si può arrivare in alternativa per 
il sentiero n. 268, attraverso i Tabià d'Adamo e i Tabià 
Val Quolio in ore 2,45 circa. Sulla cima di Col Vidal fu 
realizzato negli anni 1910-15 il poderoso forte corazzato 
che, col gemello di M. Tudaio di poco più alto, doveva 
arrestare ogni accesso lungo le valli dell'Ansiei e del Pia-
ve. 
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Qui accanto: Alcuni recuperanti con famigliari sulla 
soglia di un forte. 
Sotto: Vigo di Cadore, primavera del 1915, ragazzi del 
luogo impiegati dal Genio Militare nei lavori di 
fortificazione. Tali lavori furono per la popolazione civile 
• un surrogato all'emigrazione. (racc. D'Iseppo). 

Se la gratificazione paesaggistica dagli immensi ruderi 
deflagrati della batteria è semplicemente spettacolare. al-
trettanto interessante risulta la visita dell'interno del tor-
te. organizzato su piani sfalsati, nonché delle sue caser-
me, della polveriera, di tutti gli impianti complementari 
disseminati sulla cima. 

Forte di M. Tudaio 
Realizzato negli anni 191 1- 15 come opera alta del forte 
di Col Piccolo presso Vigo, esso costituisce una meta 
davvero singolare e suggestiva. Questo grazie anche alla 
superba strada a piani inclinati scavata a colpi di mina su 
grandiose falde di roccia negli anni 1909-10, strada che 
con una larghezza di m 2-2.50 porta dagli 897 metri della 
Val Ciariè, presso la frazione di Piniè, fino ai 2 I 14 della 
vetta, ostentando ancora parecchi ruderi di ricoveri, os-
servatori e gallerie lungo l'intero percorso. 
Se già lungo questo itinerario, preferito infine ad un pre-
cedente progetto del 1908 impostato sul rovescio della 
posizione. ampi e sempre più dilatati scorci si aprono ad 
ogni «girone» sul C'entro Cadore, Comelico e Val Ansiei, 
davvero eclatante risulta poi il panorama dalle rovine 
stesse del forte. Quassù lo sguardo ruota per 240", limita-
to ad est solo dalla svettante Cima Bragagnina (2281 m) 
e dalla superba mole del Crissin (2503 m). 
La batteria corazzata, armata originariamente con 4 cu-
pole Armstrong per 149 A, oggi appare solo una desola-
ta landa colma di lastroni informi di cemento, ma presso-
ché intatti appaiono peraltro il pianoterra e il primo pia-
no del forte, con corridoi, polveriera e magazzini scavati 
nella viva roccia. Dappertutto sulla vetta, entro l'ampio 
perimetro della cittadella fortificata, sono evidenti ruderi 
di ogni tipo e dimensione (della teleferica, delle baracche. 
del forno e soprattutto della grande caserma capace di 
250 uomini). 
Ampie volute murarie, con nicchie e feritoie, scandisco-
no meticolosamente i contorni della cima, trasformata a 
suo tempo in una rocca davvero autosufficiente e protet-
ta da qualsiasi offesa vicina e lontana. 
Poco sotto il forte, interessante risulta la visita della lunga 
galleria di Col Muto (1996 m). sfociante in 4 grandi po-
stazioni in caverna destinate ad ospitare altrettanti medi 
calibri. 
In alternativa alla strada, il Tudaio può essere raggiunto  

da sud seguendo il ripido sentiero che dalle Porte di Cia-
vel (I 300 m) sale per «ì Mede» lungo un grande canalo-
ne, mentre impraticabile risulta dopo l'esplosione del for-
te l'antico sentiero che collegava a nord il monte con la 
Val Bragagnina e il corso del Piave. 

Forte di M. Rite 
Ultimato nel 1915, il forte di M. Rite costituisce l'opera 
alta del forte di Pian dell'Antro, situato sulla sponda sini-
stra del Boite poco sopra Venas. 
Dalla Forcella Cibiana (1530 m) una bella carrabile mili-
tare (oggi n. 479) conduce prima a Forcella Decina (2053 
m) e quindi alla vetta stessa del Rite (2183 m), sulla quale 
domina l'ampia batteria corazzata quasi intatta nella sua 
struttura e danneggiata solo nei suoi 4 pozzi destinati ad 
ospitare altrettante cupole per 149 A. 
Superba la vista soprattutto verso il Pelmo, lungo la valle 
del Boite fino alla conca di Cortina. nonché sui monti 
dello Zoldano. 
Riservette, magazzini, laboratori e polveriere, situati su 
due piani e scavati nella viva roccia sono visitabili e rico- 
noscibili nella loro planimetria e funzione, mentre deva-
stati e fatiscenti appaiono il grande ricovero ed altre co-
struzioni ancora sul rovescio. 
Dalla cima facili risultano i collegamenti con la Croce di 
M. Rite (1972 m), il Col de Turno (2013 m) e quindi col 
sentiero n. 478 (alta via dei Camosci n. 3). 
Come per il Tudaio, sparsi un po' dovunque affiorano i 
resti di quella che fu una vera cittadella autosufficiente, 
organizzata anche per la difesa ravvicinata con tutta una 
serie di difese complementari sui colli circostanti. 
Notevoli infine due caserme sussidiarie, una a quota 
2013 poco dopo la lunga galleria sulla strada d'accesso, e 
l'altra in località «Cozzene», a quota 1793, raggiungibile 
anche per scomodo sentiero da Cibiana attraverso For-
cella Suncoste e i Fienili Zacorgna. 

Postazione di M. Miaron 
Una bella strada militare, lunga poco meno di 4 Km, par-
te dal Passo della Mauria ( I 298 m) e risale con pendenza 
costante ed ampi tornanti le falde nord del M. Miaron 
( 2 I 3 2 m). fino a raggiungere un ampio spianamento per 
artiglierie di medio calibro, dotato di riservette, a quota 
1686, nonché un vicino ricovero a quota 1703, sul rove-
scio della posizione. 
Ampio il panorama verso Forni di Sopra e di Sotto, verso 
la valle del Piave e le alture di Col Audoi, Mezzarazzo e 
Sasso Croera, hen fortificati già prima della guerra ed in-
teressati dagli ultimi sussulti di resistenza italiana nei 
giorni frenetici del dopo-Caporetto. 
La posizione di M. Miaron era importante soprattutto 
per il suo dominio visivo dei collegamenti tra Carnia e 
Cadore e per la possibilità di contatto ottico col forte di 
M. Tudaio e le importanti forcelle di Ciadin Alto Est 
(2222 m) ed Ovest (2285 m) nell'antistante catena Tuda-
io-Brentoni. 

Walter Musizza 
Giovanni De Dona 
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SENTIERO ITALIA 
di 
Elena De Santis e 
Bernardino Romano 
■ Il «Sentiero Italia», più di 300 tappe gior-
naliere di cui circa 50 ancora da definire, 70 
da attrezzare, e il resto già pressoché funzio-
nante a regime, costituisce l'argomento at-
tualmente più in voga negli ambienti escur-
sionistici. 
Come al solito, sulla falsariga del ritardo sto-
rico che da sempre contraddistingue le regio-
ni meridionali rispetto a quelle settentrionali 
un po' in tutti i campi della vita sociale, il S.I. 
al nord è quasi tutto fatto, al sud è quasi tut-
to da fare e al centro... siamo giustamente a 
metà. 
La realizzazione di un percorso escursioni-
stico di questo genere è una operazione com-
plessa che non si esaurisce con la fase cono-
scitiva e descrittiva dei tracciati, ma richiede 
una serie di fasi successive riassumibili nella 
pulizia, segnatura e cartellonistica dei vari 
tratti, allestimento e gestione regolare dei 
punti tappa, stampa della cartografia e della 
guida generale. 
E evidente come la fase analitica e conosciti-
va iniziale sia quella meno gravosa, mentre 
l'attivazione effettiva del percorso diventa 
una operazione economica vera e propria 
che necessita di cospicui investimenti iniziali. 
Il problema dei posti tappa, se per le Alpi è 
stato di non difficile soluzione in quanto que-
ste aree sono ormai dotate di un capillare si-
stema di rifugi regolarmente gestiti, si pre-
senta invece oltremodo spinoso per l'Appen-
nino centro-meridionale dove i posti-tappa 
stessi dovrebbero essere ricavati fondamen-
talmente acquisendo e ristrutturando in mo-
do adeguato o qualche immobile all'interno 
dei centri storici attraversati, oppure vecchi 
ruderi e piccoli rifugi sparsi un po' ovunque 
sulle montagne, mentre la soluzione «rifugio 
del C.A.I.» o simile è praticabile solo in qual-
che sparuto caso. 
Certamente ghiotta e pittoresca, la possibili-
tà di dormire e mangiare in un fabbricato del 
'300, all'interno di uno dei bellissimi centri 

storici che «affollano» le aree pedemontane 
abruzzesi, è però condizionata alla disponibi-
lità di corposi finanziamenti per l'acquisizio-
ne e la ristrutturazione dei locali necessari. A 
causa della generalmente scarsa disponibilità 
alla vendita, e degli intricatissimi regimi pro-
prietari di questo tipo di immobili, è proprio 
questa operazione di realizzazione dei posti-
tappa che si prefigura come quella di maggior 
ostacolo al progetto del Sentiero Italia nel-
l'Appennino Centrale e, più in particolare, 
della G.E.A. Tratto Abruzzese. 
Oltre a quanto detto va inoltre sottolineato 
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un altro particolare: la direttrice di attraver-
samento del centro-Italia, e della regione 
abruzzese nello specifico, non è affatto scon-
tata in quanto si offrono molteplici possibilità 
tutte interessanti. La cosa più giusta, a no-
stro avviso, non è quella di individuare un so-
lo tracciato, ma due o tre alternative che in-
teressino i diversi gruppi montuosi. 
Forse ormai identificata nei suoi contorni es-
senziali la traccia del Grande Sentiero del 
Lazio (Ardito, ALP n. 25/87), per l'Abruzzo 
tutto è ancora da dire e, soprattutto, da sce-
gliere. 

Il Club Alpino Italiano ha fatto, e continua a 
fare, opera meritoria nella segnatura e carto-
grafia dei massicci montuosi della regione, 
tant'è che oggi quasi tutti questi sono dotati 
di reti di tracciati pedonali più che soddisfa-
centi. 
Ma, mentre per attraversare le montagne 
esistono sentieri e segnavia, per le valli inter-
montane il discorso è diverso. Il collegamen-
to tra una montagna e l'altra non sempre è 
semplice da realizzare se si considera che do-
vrebbe anche rispondere ad un requisito di 
interesse paesaggistico e naturalistico per 



non diventare unicamente una noiosa «tappa 
di trasferimento» su strade provinciali e statali 
tra case e fabbriche. 
Superati questi problemi, per il resto l'itinera-
rio si pone come obiettivi quelli di toccare il 
più spesso possibile (al massimo ogni due 
giorni) un centro abitato (meglio se interes- 
sante sotto il profilo storico-architettonico), di 
seguire sentieri tecnicamente non impegnativi, 
di riproporre qualche antico percorso meno 
«classico» di altri decisamente più frequentati. 
11 raggiungimento delle massime vette della re-
gione non -è una finalità che la presente propo- 
sta si pone come vincolante. Del resto nulla 
vieta ai fruitori del tracciato, se hanno tempo e 
voglia, di divagare a piacimento per creste e 
cime utilizzando i percorsi e l'ottima cartogra-
fia del C.A.I. o di altri Enti. 
La nostra ipotesi di «Grande Sentiero 
d'Abruzzo» si collega logicamente con quanto 
già esistente in argomento; da Forca Canapi- 
ne, terminale meridionale della parte di S.I. già 
pressoché attuata, avviene la connessione an- 
che con il Grande Sentiero del Lazio già detto, 
rispetto al quale il tracciato abruzzese si pone 
in alternativa per il transito nell'Italia centrale. 
Senza contare poi la possibilità di percorrere 
ciclicamente i due itinerari per conoscere, con 
oltre un mese di cammino, le variegate realtà 
ambientali ed umane dell'area montuosa lazia-
le-abruzzese. 
Oltre alla direttrice individuata nel presente 
articolo, forniamo un'indicazione ulteriore per 
possibilità alternative che interessino in parti- 
colare il gruppo montuoso del Sirente-Velino, 
purtroppo sempre messo un po' in ombra dai 
più famosi ed imponenti «colleghi» Gran Sas-
so e Maiella, per proporre un «circuito abruz-
zese» certamente appetibile. 
Riteniamo comunque opportuno che, mentre 
procede questa fase di dibattito e scelta delle 
direttrici, se ne avvii una successiva, e certa- 
mente meno facile, di contatti ed accordi con 
gli enti che amministrano il territorio nella ri- 
cerca dei mezzi finanziari per la concreta at- 
tuazione di ciò che, per ora, è solo teoria. Allo 
stato attuale delle cose in Abruzzo, il Club Al- 
pino, come Delegazione Regionale, facendosi 
portavoce dell'idea, già sta muovendo i primi 
passi verso un'azione più tangibile. 

La direttrice principale 
E percorribile in 20 tappe giornaliere, consi-
derando un tempo di percorrenza medio di 
circa sei ore. Come già e stato detto, i percorsi 
scelti sono tutti di difficoltà medio-bassa, e 
quindi accessibili a qualsiasi escursionista; è 
importante però una buona capacità interpre-
tativa della cartografia (soprattutto I.G.M. 

1:25.000) in quanto, attualmente, l'itinerario 
solo parzialmente percorre tratti segnati, men- 
tre spesso si svolge su vecchi tracciati, difficil-
mente individuabili. A proposito di ciò si pre- 
mette che, dove non esplicitamente dichiarato 
nella descrizione, si intende che non esiste se-
gnaletica. 
Per alcune soste di fine tappa è necessario uti-
lizzare la tenda, poiché non sempre è possibile 
usufruire di ospitalità presso rifugi o altre 
strutture. 
A causa della natura prevalentemente carbo-
natica dei rilievi montuosi attraversati, ecce- 
zion fatta per i Monti della Laga, non è facile, 
almeno alle quote più alte, incontrare sorgenti; 
per questo motivo è consigliabile effettuare il 
trekking nella stagione primaverile, quando 
sono ancora presenti dei nevai residui. 
Per finire va sottolineato come la descrizione 
del tracciato proposto, comegentità autonoma, 
inizia da Passo il Chino (1581 m), all'estremo 
settentrionale della dorsale dei monti della 
Laga, ma si connette agevolmente sia al Gran- 
de Sentiero del Lazio (Ardito, 1987) sia peral-
tro a Forca Canapine, tramite l'itinerario For-
ca Canapine-Accumuli-Sella di laccio Porcel-
li, descritto sempre da Ardito nella Guida «A 
piedi nel Lazio» (Vol. Il, itin. n. 114, pag. 42). 
Per quanto riguarda invece la direttrice alter-
nativa che interessa il gruppo del Monte Si- 
rente, si precisa che questa si articola in 8 tap- 
pe autonome e si connette con l'asse principa-
le nel terminale del Valico della Portella 
(1200 m). Ne deriva, come prima accennato, 
un «Circuito Abruzzese» di 21 tappe che per-
mette di percorrere tutti i principali massicci 
montuosi della regione. 
In conclusione va ribadito che l'argomento è 
ancora in fase di approfondimento per cui, al 
di là del presente lavoro, che vuol essere sem- 
plicemente un primo contributo per porre il 
problema nelle sue linee generali, ancora mol- 
to c'è da fare e da proporre prima che la 
G.E.A., Tratto Abruzzese divenga una realtà ac-
cessibile e praticabile nella sua forma definitiva. 
Nota 
Per quanto riguarda i tratti di percorso attualmente già 
dotati di segnavia, si fa riferimento alla seguente carto-
grafia: 
— C.A.I., Sezione dell'Aquila — Gran Sasso d'Italia, Car-

ta dei sentieri 1:50.000. 
— C.A.I., Sezione di Chieti — Maiella. Carta dei sentieri 

— A.A.S.T. di Scanno — Carta delle passeggiate, ascen-
sioni e traversate da Scanno I :25.000. 

— Parco Nazionale d'Abruzzo — Carta turistica 
1:50.000. 

— Camera di Commercio L'Aquila. C.A.I. Delegazione 
Regionale Abruzzese — Carta dei sentieri del Gruppo 
Velino-Sirente 1:25.000. 

Bernardino Romano 
Elena De Santis 
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In apertura: veduta del 
Corno Grande e del 
Pizzo Intermesoli con 
l'abitato di Pietracamela 
(Gran Sasso d'Italia, nei 
pressi del tracciato della 
tappa n. 6). 

L'itinerario 

1. Passo il Chino (1581 m) - lacci di Verre (2018 m) 
Tempo di percorrenza: 7 h 
Dislivello totale in salita: 1400 in 
Dislivello totale in discesa: 770 m 
Da Passo il Chino, in prossimità del confine nord-occi-
dentale abruzzese, tramite una evidente strada sterrata si 
raggiungono i primi rilievi della cresta della Laga. Di qui 
si toccano in successione le sommità di alcune delle cime 
significative del massiccio: Macera della Morte (2073 m), 
Pizzo di Sevo (2419 m), Cima Lepri (2445 m). Pizzo di 
Moscio (2411 m). 
Dall'avvallamento alla base del versante S.E. di Pizzo di 
Moscio, scendendo verso N.E. per circa 200 metri di di-
slivello, si giunge agli lacci di Verre. L'escursione, lunga 
ma priva di qualsiasi difficoltà, una volta raggiunta la cre-
sta di Macera della Morte, è un continuo saliscendi, tra 
amene vallette e creste sassose, con ampi panorami sulle 
valli laterali ricche di acqua e di vegetazione per tutto 
l'arco dell'anno: il massicci() della Laga si contraddistin-
gue infatti da tutti gli altri gruppi montuosi abruzzesi pro-
prio per questa sua caratteristica, legata al substrato geo-
logico, qui marnoso e non calcareo come altrove. 

2. lacci di Verre (2018 m) - Cesacastina (1141 m) 
Tempo di percorrenza: 6 h 30' 
Dislivello totale in salita: 430 m 
Dislivello totale in discesa: 1450 m 
Dagli lacci di Verre, risalendo in cresta. si raggiunge il 
Monte Pelone (2259 m) e quindi si guadagna la cima del 
Monte Gorzano (2459 m) attraverso la sua cresta Nord. 
Di qui, se la giornata è serena, si può godere di ampio pa-
norama che abbraccia dal versante nord tutto il gruppo 
della Laga e la vallata di Amatrice, oltre. più in lontanan-
za, la sagoma del Monte Vettore, nei Monti Sibillini; dal 
versante ovest si può scorgere il lago artificiale di Cam-
potosto; dal versante sud, al di là della valle del fiume 
Vomano, si innalza maestosa la catena del Gran Sasso, 
dal Monte Corvo fino oltre il Monte Camicia. Dalla vetta 

del Monte Gorzano si scende verso sud, fino a quota 
2300 m, deviando poi verso S.E., entrando nella valle 
dell'Acero; qui si raccolgono le acque in un torrente che 
vitalizza l'ambiente della faggeta, sia dal punto di vista 
della vegetazione che del paesaggio, allietato da spettaco-
lari cascatelle e da caratteristiche lunghe lastre di roccia 
sulle quali l'acqua scivola in forma laminare. Costeggian-
do il torrente per tracce di sentiero (durante l'estate è as-
sai piacevole camminare sul letto del torrente stesso) si 
raggiunge una strada bianca, in corrispondenza di 
un'opera di presa. e di qui si può discendere fino a Cesa-
castina. 

3. Cesacastina (1141 m) - Nerito (833 m) 
Tempo di percorrenza: 6 h 
Dislivello totale in salita: 3(X) m 
Dislivello totale in discesa: 440 m 
Partendo dalla parte più bassa dell'abitato di Cesacasti-
na, in corrispondenza del penultimo tornante della strada 
di accesso al paese, si trova subito un evidente sentiero, 
un tempo unico collegamento con la frazione di Frattoli; 
anche qui, ìn corrispondenza del fosso di Piacoinolo, 
l'ambiente è caratterizzato dalla presenza di acqua e 
quindi di vegetazione igrofila; da Frattoli, per un percor-
so inizialmente poco evidente, si discende con vari tor-
nanti il ripido pendio del Colle delle Capre, fino al tor-
rente Zingano. superato il quale, tramite un fatiscente 
ponte di legno, in breve si raggiunge la strada asfaltata e 
quindi l'abitato di Aprati, sulla S.S. 80. Di qui, lungo un 
breve tracciato che si diparte nei pressi del paese, si rag-
giunge il cimitero e poi il nucleo centrale di Nerito. 

4. Nerito (833 m) - Prato Selva (1400 m) 
Tempo di percorrenza: 5 h 
Dislivello totale in salita: 570 m 
Dislivello totale in discesa: - 
L'abitato di Nerito è attraversato dal torrente Rocchetta, 
che scende dal versante nord del Monte Corvo. Si costeg-
gia tale torrente fino ad una briglia, seguendo una strada 
carrabile. Si passa qui sull'altro versante della valle e ci si 
inoltra in una zona di bosco tabellato come Riserva Fore- 
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state; è qui presente, anche se in forma non naturale, 
l'abete bianco, a riproporre una specie che nella zona, in 
un paio di stazioni (Conino e Bosco Martese) sussiste 
naturalmente, come relitto delle glaciazioni del Quater-
nario. 
Nei pressi di una centralina elettrica si abbandona la stra-
da forestale, per seguire un sentiero tra i faggi; dopo un 
paio di attraversamenti di un torrente affluente del Roc-
chetta, si raggiunge una radura a quota 900 m. Di qui il 
nuovo guado è segnalato (attenzione!) con ometti di pie-
tra nei pressi dell'argine. Si segue quindi un sentiero a 
mezza costa che conduce fino alle balze erbose, dove sor-
gono gli impianti di Prato Selva. Il pernottamento è in 
tenda. 

In questa pag. sopra: panoramicg 
di Campo Imperatore (Gran 
Sasso, tappa n. 8), sotto: dal 

tracciato principale si diparte il 
sentiero per il Corno Grande, 

con panorama sul Corno 
Piccolo (Gran Sasso, deviazione 

tappa n. 7). 
Pagina accanto, sopra: la Valle 

Cannella dalla cresta sommatale 
della Maiella (deviazione tappa 
n. 15), sotto: Monti della Laga, 

la Valle delle Cento Cascate 
sopra Cesacastinu ( tappa n. 2). 



Prato Selva (1400 m) - Prati di Tivo (1522 m) 
Tempo di percorrenza: 7 h 
Dislivello totale in salita: 440 m 
Dislivello totale in discesa: 414 m 
Dalla base degli impianti sciistici di Prato Selva, un sen-
tiero (CAI n. 13), che si svolge prevalentemente lungo 
una strada sterrata di servizio, conduce fino al Rifugio 
del Monte, alle falde nord del Monte Corvo. Si incontra 
qui il tracciato del sentiero CAI n. 15 che, scendendo 
verso N.O. per circa 400 m, si immette nel Fosso Venac-
quaro a quota 1200 m circa. Si risale il Fosso medesimo 
sul lato opposto attraversando i Prati Cantiere e un pic-
colo valico tra il Colle dell'Asino e il Colle Secco; da qui 
si entra nella Valle del Rio Arno. 

Risalendo per un tratto la valle fino al Monumento a Ci-
chetti, la prosecuzione del sentiero CAI n. 15 permette di 
raggiungere i Prati di Tivo. 

6. Prati di Tivo (1522 m) - Rifugio Duca degli Abruzzi 
(2387 m) 
Tempo di percorrenza: 4 h 
Dislivello totale in salita: 865 m 
Dislivello totale in discesa: - 
Dal piazzale dei Prati di Tivo, lungo una strada sterrata, 
che diviene poi sentiero (CAI n. 2V), attraverso una bella 
faggeta, si perviene, dopo circa 1 h di cammino, alle Ca-
scate di Rio Arno, nei pressi delle sorgenti dello stesso. 
Si risale l'intera Val Maone (CAI n. 2), una tipica valle 



glaciale dai versanti coperti di detriti di falda, fino alle 
Capanne, un antico insediamento pastorale a 1957 m. 
Percorrendo la stupenda zona di Campo Pericoli, oggetto 
di preoccupanti progetti di sviluppo turistico invernale, si 
giunge al Valico della Portella da cui si gode di un'ampia 
veduta del versante aquilano del Gran Sasso. 
Da qui, per cresta verso est, si perviene al Rifugio Duca 
degli Abruzzi di proprietà del CAI di Roma. 

7. Rifugio Duca degli Abruzzi (2387 m) - Ruderi di S. 
Eusanio (1399 m) 
Tempo di percorrenza: 3 h 
Dislivello totale in salita: H» m 
Dislivello totale in discesa: 834 m 
Tramite un tratto del sentiero CAI n. 2, si scende in breve 
dal Rifugio alla zona degli impianti sciistici. 
Dall'albergo di Campo Imperatore, seguendo il sentiero 
CAI n. 10, si raggiunge la cima di Monte Scindarella, do-
ve è situata anche la cabina di arrivo di uno dei due skilift 
della stazione sciistica; di qui si scende sul versante sud, 
aggirando in discesa, dopo la sella, il versante ovest di 
Montecristo. Anche questa è una località utilizzata per lo 
sci di discesa. Si attraversa la sciovia e, oltrepassato il la-
ghetto di Assergi, si raggiunge la S.S. 17 bis. Dopo qual-
che tornante in discesa, la tappa termina con il Piano di 
Fugno ed i ruderi di S. Eusanio, nei pressi dei quali è pos-
sibile pernottare in tenda. 

8. Ruderi di S. Eusanio (1399 m) - Castelvecchio Calvi-
sio (1045 m) 
Tempo di percorrenza: 7 h 
Dislivello totale in salita: 350 m 
Dislivello totale in discesa: 600 m 
È questa una tappa di eccezionale interesse storico-archi-
tettonico, resa anche più suggestiva dal fatto che gli am-
bienti naturali ed umani, attraversati a piedi, si possono 
godere nella prospettiva migliore. 
Dai Ruderi di S. Eusanio si guadagna la cima del Monte 
Ruzza (1643 m) e seguendone la cresta S.E. si scende al 
Colle Buffone. Si prosegue lungo tracce di strada lungo la 
valletta a N.E. del Monte della Selva, scendendo nella 
Valle Augusta attraverso prati ed ex-coltivi, fino ad in-
crociare la rotabile di S. Stefano di Sessanio. Arrivati al-
l'abitato, dominato dalla Torre Medicea, una strada ster-
rata, nei pressi del cimitero, scende verso il piano Viano 
che si percorre in tutta la sua lunghezza fino ad entrare 
nel piano Buto, dove un viottolo conduce al paese di Ca-
stelvecchio Calvisio. 

9. Castelvecchio Calvisio (1045 m) - Capo d'Acqua 
(374 m) 
Tempo di percorrenza: 5 h 
Dislivello totale in salita: - 
Dislivello totale in discesa: 700 m 
Con questa tappa «agrituristica» abbandoniamo il grup-
po del Gran Sasso, per accingerci ad attraversare la valle 
che ci condurrà alle pendici del massiccio Maiella-Mor-
rone. 

A sinistra: Una struttura potenzialmente recuperabile per 
posto-tappa: i ruderi di S. Eusanio con ricovero e 

cappella votiva, sul Gran Sasso (tappa n. 7). 
Sotto: la testata della Valle dell'Otfento nella Maiella con 

le famose estensioni di l'inus mugo (deviazione 
giornaliera tappa n. 15). 

Dai pressi di Castelvecchio Calvisio una strata sterrata 
scende verso i ruderi di Madonna della Neve ed attraver-
sa una zona ancora parzialmente coltivata ad ulivi, con 
disseminati vari cascinali, fino ad un valico, da cui si do-
mina tutta l'ampia valle di Capestrano. Si scende presso 
alcuni casali a SE, per inoltrarsi su una strada sterrata 
che, con percorso comune per circa 1 km con la rotabile 
per Ofena, si sviluppa per 5 km fino alle sorgenti di Capo 
d'Acqua, laghetto frequentato anche da interessante avi-
fauna, specialmente nei periodi di passo. 

10. Capo d'Acqua (374 m) - Bussi sul Tirino (330 m) 
Tempo di percorrenza: 4 h 
Dislivello totale in salita: - 
Dislivello totale in discesa: 56 m 
Questa tappa di tutto riposo permette di riprendere fiato 
e di godere dell'ambiente fluviale ancora relativamente 
pulito, spettacolo attualmente purtroppo sempre più ra-
ro. Aggirato a monte il lago, si prosegue con tracciato che 
prevalentemente costeggia il corso del fiume Tirino, del 
quale si possono ammirare scorci molto suggestivi, oltre 
ad avere la possibilità di avvistamento di avifauna ripa-
riale. Dopo circa 9 km, passando nei pressi della stupen-
da chiesa di S. Pietro ad Oratorium (VIII sec.), si giunge 
direttamente nell'abitato di Bussi, cittadina industriale 
che offre anche possibilità di ristoro e di ricezione. 

11. Bussi sul Tirino (330 m) - Popoli (250 m) 
Tempo di percorrenza: 2 h 
Dislivello totale in salita: 60 m 
Dislivello totale in discesa: 140 m 
È questa una breve tappa di trasferimento che, attraverso 
una piccola. strada carrabile, da Bussi conduce ai ruderi 
di una vecchia torre di avvistamento, e da lì, attraversan-
do una zona collinosa, ha termine nei pressi dell'ospedale 
di Popoli. 

12. Popoli (250 m) - laccio Grande (1708 m) 
Tempo di percorrenza: 6 li 
Dislivello totale in salita: 1458 m 
Dislivello totale in discesa: - 
È un percorso decisamente impegnativo a causa della sua 
lunghezza e dei notevoli dislivelli superati. Raggiunge la 
sua massima elevazione nel laccio Grande (1708 m) at- 
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Il Santuario di Monte Tranquillo che segna l'entrata nel 
Lazio della GEA - Tratto Abruzzese (tappa n. 20). 

raverso la Schiena d'Asino e parte della cresta del Mor-
one toccando il Monte Rotondo (1731 m). Tutto il sen-
iero è segnato a cura del C.A.I., Sezione di Popoli. 
)al punto di vista dei panorami la situazione è eccellente: 
.i ammira tutta la Valle Peligna, il Massiccio della Maiel-
a, la zona del Parco Nazionale oltre al Sirente ed al Gran 
;asso d'Italia. 

13. laccio Grande (1708 m) - Guado S. Leonardo 
1282 m) 
Tempo di percorrenza: 4 h 30' 
Dislivello totale in salita: 212 m 
Dislivello totale in discesa: 658 m 
Dal punto di sosta, si prosegue sempre lungo la cresta del 
vlorrone toccando la più alta elevazione (2061 m). 
)al Monte Mileto (1920 m), ultimo rilievo sud-orientale 
lel massiccio, un tracciato, nella sua parte terminale in 
tona boscata, conduce al piazzale di Guado S. Leonardo. 

14. Guado S. Leonardo (1282 m) - Fonte Romana 
1250 m) 
Tempo di percorrenza: 2 h 
Dislivello totale in salita: - 
Dislivello totale in discesa: 32 m 
)al Guado S. Leonardo, zona con attrezzature turistiche 
ra il massiccio del Morrone e la montagna della Maiella, 
in vecchio tracciato consente di raggiungere, tagliando 
erso sud, la S.S. 487 nei pressi della Fonte della Cicuta. 
Ton breve percorso attraverso i Prati della Macchia si 
aggiunge la strada per Campo di Giove e, successiva-
nente, il Rifugio di Fonte Romana. 

15. Fonte Romana (1250 m) - Guado di Coccia (1674 
in) 
Tempo di percorrenza: 3 h 
Dislivello totale in salita: 729 m 
Dislivello totale in discesa: 424 m 
Dal rifugio, tramite il sentiero CAI n. 13A, si giunge allo 
,tazzo di Fondo Maiella (1836 m). Da qui, il sentiero n. 
I E risale le pendici del Fondo Maiella stesso fino alla 
cresta sommitale in corrispondenza del Fondo di Femmi-
na Morta, vasta zona di pietraie cosparsa di doline. 
.tandosi sul sentiero CAI n. 1 e poi n. 1F, si raggiungono 
gli impianti sciistici a Tavola Rotonda. Scendendo a fian-
co di questi si perviene in breve a Guado di Coccia, pun-
to di arrivo della cabinovia di Campo di Giove. 

16. Guado di Coccia (1674 m) - Rh isondoli ( 1302 m) 
Tempo di percorrenza: 6 h 
Dislivello totale in salita: 463 m 
Dislivello totale in discesa: 881 m 
Di nuovo per mezzo di un sentiero segnato (CAI n. 12) è 
possibile, lungo la cresta della Paradina, giungere in vetta 
al Monte Porrara (2137 m). Sempre per panoramico per- 
corso di cresta si prosegue decisamente verso sud toc-
cando la strada per Campo di Giove in prossimità del va- 
lico della Forchetta e della Stazione di Palena. Attraverso 
il Quarto di S. Chiara (interessante zona di pascoli umidi) 
si perviene alla S.S. 84 e, successivamente, all'abitato di 
Rivisondoli, località turistica, storicamente ed artistica-
mente rilevante, in grado di offrire molteplici soluzioni 
per la ricettività ed il ristoro. 

17. Rivisondoli 
(1300 m) 
Tempo di percorrenza: 4 h 
Dislivello totale in salita: 50 m 
Dislivello totale in discesa: 50 m 
È questo un percorso che permette di attraversare in tut-
ta la sua lunghezza l'altopiano delle Cinque Miglia, da 
S.E. a N.O.. Da Rivisondoli, dopo 2 km circa di strada 
carrabile, si scende alla Madonna della Portella. Dopo il 
bivio degli impianti del Monte Pratello si attraversa in 
diagonale il Piano fino a portarsi alla base del bosco 
Schiapparo. Per strada sterrata si perviene alle Bocche di 
Chiarano e alla Madonna del Carmine, dove c'è un'area 
da pic-nic. Si può pernottare in tenda. 

18. Madonna del Carmine (1300 m) - Scanno (1000 
m) 
Tempo di percorrenza: 7 h 
Dislivello totale in salita: 400 m 
Dislivello totale in discesa: 700 m 
Dalla Madonna del Carmine una comoda strada in terra 
battuta si inoltra nel suggestivo vallone delle Bocche di 
Chiarano, fino a raggiungere una area turistica attrezzata 
(1709 m). Si continua sempre sulla strada e si attraversa 
il valico tra la Serra Sparvera ed il Monte Curio. Attra-
verso un sentiero, inizialmente poco individuabile, si 
scende nella amena Valle delle Masserie, che si percorre 
fino alla confluenza con la Valle lovana, da dove si giun-
ge rapidamente alle prime case a valle dell'abitato di 
Scanno. 

19. Scanno (1000 m) - Pescasseroli (1200 m) 
Tempo di percorrenza: 5 h (7 h nel caso non finzioni la 
seggiovia del M.te Rotondo) 
Dislivello totale in salita: 1064 m 
Dislivello totale in discesa: 864 m 
Da Scanno si segue la parte bassa del Vallone del Cara-
pale, per sentiero nel bosco oppure tramite la seggiovia 
che conduce fino al rifugio di M.te Rotondo. Di qui si 
raggiunge il valico del Carapale (2064 m), in zona aperta 
e panoramica. Per tracce di sentiero si scende decisamen-
te verso sud alla base di Monte Terraegna, dove una stra-
da forestale permette di scendere, attraversata una fascia 
di bosco soggetta a taglio, al Rifugio di Prato Rosso. Si 
continua sempre tra la faggeta fino alla Canala e poi alla 
S.S. n. 83 Marsicana nei pressi dell'abitato di Pescassero-
li. 

20. Pescasseroli (1200 m) - V alleo di Monte Tranquillo 
(1808 m) 
Tempo di percorrenza: 3 h 
Dislivello totale in salita: 608 m 
Dislivello totale in discesa: - 
È la tappa di collegamento con il grande sentiero del La-
zio. Il valico di Monte Tranquillo, nei pressi dell'omoni-
mo santuario contenente la statua della Madonna Nera, 
può essere raggiunto o tramite la strada che passa per il 
Rifugio della Difesa o tramite il sentiero D4 oppure C3 
della Carta Turistica del Parco Nazionale d'Abruzzo. 

(1300 m) - Madonna del Carmine 
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«Basta! Con camiones e camionetas! Ba-
sta! Felipe, quanta strada c'è ancora da fa-
re?» — Felipe avvicinando pollice ed indice 
mi dice «Una inedia ora, hermano, una media 
ora!» (una mezz'ora, fratello, una mezz'ora!). 
È un po' che traballo nel cassone della ca-
mionetta e dall'ultima volta che l'herinano 
Felipe mi ha detto «Una mezz'ora» sono pas-
sate due ore. 
È una strada sterrata molto accidentata, peg-
gio di quella del Marguareis sopra il Colle di 
Tenda. 

Testo e foto di 
Cesare Mangiagalli 



cita del Maswo 

E per quanto riguarda l'hermano non ha nien-
te di religioso: è solo che Felipe a volte chiama 
così i suoi amici e qui finisce l'attinenza reli-
giosa, perché il resto del suo linguaggio è mol-
to, molto colorito. 
Stiamo ritornando dalla Puenta; una bella 
grotta ad andamento orizzontale lunga tre chi-
lometri, inframmezzata da un sifone che ti co-
stringe a un bagno quasi completo, ad una 
temperatura quasi accettabile. 
Vi ho scattato un po' di foto con l'aiuto di 
Claudio, Oscar e Felipe, speleologi di San 
Luis Potosi, capitale dell'omonimo Stato. 
La Puente fa parte delle grotte conosciute nel-
la Valle dei Fantasmi, situata ad un'ora di 
macchina a Nord-est di San Luis. Il nome del-
la valle deriva dai pinnacoli di calcare che 
sporgono dal bosco al centro della valle ed 
hanno forme talvolta rassomiglianti ad animali 
come la tartaruga o l'elefante, ma visti da lon-
tano sembrano l'immagine irreale di spettri. 
Qualcosa del genere l'avevo già notata in alcu-
ne foto scattate in Cina, nella regione dello 
Yunnan, paradiso di grotte di una estensione 
gigantesca. 
L'unico problema è che la regione cinese è in-
terdetta a tutti gli stranieri, tranne a qualche 
sporadica spedizione spelologica, miracolata 
da non so quale santo o pass diplomatico. 
Anche in questa zona messicana di grotte ce 
ne sono alcune conosciute da anni come la 
Puenta (esplorata nel '68 da speleologi ameri-
cani), altre scoperte recentemente come l'Oyo 
de Felipe (sempre lui, l'ha trovata e vi è disce-
so per primo), un pozzo di 45 metri che termi-
na in una sala con concrezioni di meravigliose 
stalattiti, stalagmiti e cristalli di calcite. L'Oyo 
Hondo, un pozzo di 188 metri ininterrotti, al-
la cui base, di fianco, si trova un altro pozzo 
con il soffitto da cui pencolano molte stalattiti 
che ne chiudono l'accesso e con un pavimento 
ricoperto da curiose formazioni cristalline do-
ve si trovano alcuni scheletri di rettili in fase di 
cristallizzazione anche loro; oppure la Cacalo- 

In apertura, a sin. sopra: ingresso di La Puente, e sotto, il 
pozzo da 40 m dell'Hoyo de Felipe; al centro: interno di 

La Puente; a destra sopra: la chiesa e la scuola di 
Altamira, e sotto, il Sotano della Cacalotera. 

tera, altro pozzo di 70 metri, largo 40 metri a 
cielo aperto dove si scende tra una vegetazio-
ne incredibilmente lussureggiante. 
Pozzi come questi vengono chiamati «Sota-
nos», che letteralmente hanno il significato di 
cantine, ma in questo caso anche di pozzi o 
grotte. 
Costituiscono ormai il simbolo della speleolo-
gia messicana. 
Queste, più altre, sono quelle conosciute; ma 
ce ne sono molte ancora da osplorare: basta 
spostarsi più addentro nei boschi e si incon-
trano altre sorprese, che con l'aiuto dei cam-
pesinos si possono localizzare meglio. 
Purtroppo nell'economia della spedizione, ho 
poco tempo per la Puente e poco materiale 
(corde, moschettoni e chiodi) per continuare. 
Degno di nota è poi l'aspetto di questa valle, 
ben diverso da quello che si vede sulla strada 
che da San Luis Potosì vi si inoltra. 
E un contrasto notevole: distese aride, a perdi-
ta d'occhio coperte da cactus, Yucca, ecc..., ti-
piche dei films western che, aggirate le prime 
colline, si trasformano in un paesaggio svizze-
ro con prati e conifere, con l'unica differenza 
di trovarsi ad oltre 2000 metri di quota. 
A El Milagro, primo degli agglomerati di case 
che si incontrano all'entrata della valle, c'è una 
calera (una fabbrica di calce). 
Ce ne sono diverse, quasi tutte a conduzione 
famigliare, visto che di calcare ce n'è tantissi-
mo. 
Ci sono anche diverse cave e chi ne fa le spese 
è l'ambiente. 
Proprio sul bordo di una di queste cave si apre 
un pozzo inesplorato che valuto profondo 
200 metri; è pericolosamente situato sotto la 
discarica della cava con ai bordi cumuli di pie-
tre instabili. 
Ad Altamira, sopra la strada, c'è una piccola 
chiesa ed una scuola ancora più piccola. 
Sono ubicate ai bordi di un grande prato, e 
dall'altro lato c'è la casa della seflora Maria, 
che ha quattro figlie da maritare. 
La casa funge anche da rifugio ed alla sera tut-
ti a mangiare tortillas con fagioli, riso e carne. 
Felipe, Raul e Sergio ricevono costantemente 
le attenzioni delle figlie della signora Maria 
che tentano di fare breccia nei loro cuori, ma 
invano. 
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Posizione geografica dell'area speleologica della Valle dei 

Alla mattina sveglia, colazione a base di bana-
ne per me (ormai mi chiamano «El Changhi-
to» — «la scimmietta») e per gli altri sempre 
tortillas e quegli stramaledetti chilitos (pepe-
roncini verdi), che solo a vederli mi provoca-
no in bocca il sapore delle fiamme dell'infer-
no. 
Dopo la colazione, in marcia verso l'Hoyo 
Hondo per riprendere foto. Ma sulla strada 
c'è una sorpresa: tre fuoristrada con targhe 
americane. 
Ci fermiamo per saperne di più; sono un grup-
po di speleologici USA, a cui si è unito un ca-
nadese, provenienti da diversi stati. 
Anche loro conoscono la valle, ma solo di no-
me e vi stanno facendo un'ispezione: hanno in 
mano carte e rilievi topografici, eseguiti negli 
anni '60. Sono di ritorno dal Barro (un sotano 
profondo 420 metri, in un salto unico nel vuo-
to) e da altre grotte ad esso vicine. Vogliono 
verificare l'esistenza di un pozzo profondo più 
di 300 metri; sicuramente si tratta del Brobol-
lon che è l'unico pozzo di tali dimensioni in 
zona. 
Pare che sinora sia stato disceso da un solo 
speleologo di nome Marco con cui ho avuto 
occasione di parlare. 
Marco racconta che non ha fatto il rilievo to-
pografico del pozzo ma a giudicare dalla 
quantità di corda usata, supererebbe i 350 
metri di profondità in un tiro unico nel vuoto, 
cosa che porterebbe l'abisso a livello di re-
cord. 
E per di più sul fondo si aprirebbe un'altra 
spaccatura stretta ma non impossibile da di-
scendere. 
Ed è questo ad attirare gli americani; una pos-
sibile esplorazione con possibili scoperte di 
rami nuovi. 
Ma gli speleologici di San Luis stanno lavo-
rando ormai da diverso tempo nella valle, e 
giustamente vorrebbero la priorità sulla esplo-
razione del Borbollon. 
Però non hanno corde sufficienti, né il tempo 
per restare con gli americani, dato che siamo 

ri valle dei fantasmi 

SAN LUIS POTOSI 

in periodo di vacanze natalizie e di lì a due 
giorni devono rientrare al lavoro. 
La discesa viene allora rimandata a Pasqua, e 
sarà un tentativo congiunto tra americani e 
messicani. 
Nel frattempo, con l'aiuto anche di Sergio, 
Claudio e Oscar, continuo a fotografare que-
ste bellissime grotte e penso anch'io ad una 
possibile spedizione. 
L'idea non è male, varrebbe la pena di appro-
fondire la conoscenza della valle dei fantasmi. 
E Sergio che conosce il posto meglio di tutti 
ne sarebbe felicissimo. 
Restiamo d'accordo che andrà a ispezionare 
le parti sconosciute della valle e le zone limi-
trofe. 
Vedrà realmente quello che c'è da esplorare e 
me lo scriverà. 
Ma ora, terminato il lavoro fotografico, non 
mi restano che due giorni per rientrare a Città 
del Messico e prepararmi a tornare in Italia. 
Salgo nuovamente sulla camionetta per l'ulti-
mo viaggio spacca-reni e ad Altamira smonto 
la tenda e saluto la sefiora Maria e famiglia. 
A San Luis prima di salire sull'autobus che mi 
porta a Città del Messico, ultimo saluto con 
Felipe, Claudio, Juan e Raul. 
L'ultimo a parlare è l'hermano Felipe «Hoye 
hermano, regresa hay muchas cuebas da ex-
plorar huntos a tigo!» («Senti, fratello, ritorna, 
ci sono ancora molte grotte da esplorare assie-
me a te!». «Regreserè, hermano, regreserè!» 
(«Ritornerò, fratello, ritornerò»). 

Cesare Mangiagalli 
(Sez. di Bergamo - Speleo Club Orobico) 
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CRONACA 
ALPINISTICA 

 

A CURA DI 
LUCIANO GHIGO 

NEPAL 

Diverse spedizioni italiane nel 1989 hanno pro-
grammato o stanno effettuando l'ascensione di 
montagne nel Nepal; ne citiamo alcune in atte-
sa di notizie conclusive. 

Lhotse (8.511 m) parete Sud - spedizione eu-
ropea guidata da Reinhold Messner. 

Nuptse (7.855 m) - Pilastro Sud-Est - Capo 
spedizione Enrico Rosso. (qui sopra) 

Dhaulagiri (8.167 m) - Capo spedizione Savio 
Giacomelli. 

Annapurna (8.091 m) - Spedizione scientifica 
alpinistica - Capo spedizione Roberto Da Porto. 

Annapurna (8.091 m) parete Nord-Est -
Ascensione solitaria Reinhard Patscheider. 

Manaslu (8.156 m) spedizione internazionale 
Esprit d'Equipe. Soro Dorotei. 

Makalù (8.463 m) - Kurt Walde. 

MIO Tse Himal (6.189 m) (Island Peak). 
Anche quest'anno la vetta dell'Imja è stata rag-
giunta da un gruppo di alpinisti - Capo spedi-
zione A. Masoero, la spedizione composta di 
sette alpinisti tra cui due donne L. Bacialupo e 
A. Miconi ed uno jugoslavo. Dopo alcune salite 
di acclimatazione (tra cui la vetta del Marek 
Peak 5.754 m) M. Berti tracciava in stile alpino 
un nuovo itinerario denominato «Venetian Dre-
am» con l'aiuto di M. Peano, per il trasporto del- 

le corde fisse, viene seguito dopo otto ore di 
ascensione dagli altri componenti la spedizione. 

Laboratorio per ricerche mediche, fisiche 
geologiche italo-cinese. 
Una piramide di vetro e alluminio con una base 
di 187 metri quadrati e una altezza di otto me-
tri. Sarà il laboratorio che nel mese di agosto 
tecnici e scienziati italiani e cinesi installeranno 
a quota 5.300 a Rongbuk sul versante Nord ti-
beta no dell'Everest. 
Questo programma di ricerche promosso dal 
C.N.R. sarà realizzato in collaborazione con 
l'Accademia delle Scienze cinese e durerà tre 
anni al termine dei quali struttura e strumenta-
zione diverranno di proprietà esclusiva del go-
verno cinese; 
L'accordo è stato raggiunto a Pechino dall'i-
deatore dell'impresa prof. Ardito Desio. Nel la-
boratorio composto di vari locali distribuiti su 
due piani troveranno alloggio e lavoreranno 
15-20 persone. 

Yala Peak (5.645 m) 
Spedizione guidata da S. Moroni e composta da 
P. Testori, A. Ossola, E. Castellani - Alle 9.00 
del 1 novembre S. Moroni e lo sherpa Prem 
hanno raggiunto la cima dello Yala Peak seguiti 
da P. Testori ed A. Ossola, E. Castellani causa 
un malessere si è fermato a quota 5.200 metri. 

INDIA 
Thalay Sagar (6.904 m) 
I biellesi P. Bernascone, F. Manconi con l'aiuto 
alla base di P. Gastaldi tenteranno nel prossimo 
giugno la parete Nord ripetutamente tentata da 

diverse spedizioni: francese nel 1983, spagno-
la e statunitense nel 1984 - A fianco dello Shi-
vling e del Bagirati nel Garwal, il Thalay Sagar 
si può considerare tra le più difficili montagne 
del gruppo del Gangotri. 

ARGENTINA 
La spedizione scientifica-alpinistica «Condor 
89» che ha come obiettivo la valutazione delle 
altitudini delle maggiori cime della Cordillera 
delle Ande Argentine ha concluso positivamen-
te il suo programma. Sotto la direzione genera-
le del prof. Ardito Desio il programma scientifi-
co diretto dal prof. Valentino Tomelleri, dall'ing. 
Mario Zambon e dal prof. Juan Carlos Leiva è 
stato svolto con successo, con operazioni me-
triche, geodetiche-topografiche utilizzando le 
nuove tecniche di rilievo su base satellitaria 
(G.p.s.) continuando il lavoro svolto lo scorso 
anno in Himalaya per Everest e K2. Hanno par-
tecipato al programma 4 italiani 1 argentino. 
Il programma alpinistico diretto da F. Santon e 
A. Toujas si è concluso con l'ascensione: nel 
gruppo del Cerro Sosneado (Mendoza) del Cer-
ro Riviera del Brenta (4.250 m), Cerro de la 
Natividad 3 810 ml - Gruppo Aconcagua (Men-
doza) Cerro Aconcagua (6.959 m) - Gruppo 
Ojos del Salado (Catamarca) Cerro San Franci-
sco (6.016 m) - Hanno partecipato alle ascensio-
ni 6 alpinisti italiani e 6 alpinisti argentini. 

Aconcagua (6.959 m) 
Via normale versante Nord-Ovest. F. De Fran-
cesco guida alpina istruttore presso il Centro di 
addestramento alpino di P.S. nel mese di otto-
bre ha raggiunto da solo la vetta in 10 ore 
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mezza di arrampicata effettiva e quattro per ri-
discendere, mentre la moglie Bruna De France-
sco si era fermata a quota 6.000. 
Tre comaschi - Istruttori nazionali di Alpinismo 
e Sci Alpinismo L. Gilardoni, V. Santambrogio, 
R. Zocchi raggiungono, in gennaio la vetta del-
l'Aconcagua in piena tormenta di neve che ha 
reso particolarmente difficoltoso l'ultimo tratto 
della «canaleta finale» ed il rientro al campo 11° 
a 5.900 m - Gli stessi facevano parte della 
spedizione organizzata della Sezione del CAI di 
Como. (a destra f. M. Fantin). 

Fitz Roy 
F. De Francesco con P. Borgonovo scala il Fitz 
Roy lungo la via di Magnone e Terray, aperta 
nel 1952, il 9 novembre dopo otto ore marcia 
di avvicinamento e nove di arrampicata ritor-
nando a valle in piena notte. Un breve periodo 
di bel tempo di un paio di giorni ha permesso 
l'ascensione ra p ■ ,1 	con pieno successo. 

ARGENTINA 

Gruppo del San Lorenzo 
Spedizione del C.A.A.I. Gruppo Occidentale al 
S. Lorenzo (3706 m) composta da F. Ribetti ca-
po spedizione, L. Castiglia, A. Giorda, M. 
Ogliengo, C. Rabbi, G. Ribatti nel periodo 
12-26 dicembre 1987 vengono scalati Pico 
Hermoso (2550 m) lungo una nuova via sulla 
parete Sud da tutti i componenti la spedizione, 
Dos Picos (2250 m) Sperone Sud-Ovest e cre-
sta Ovest difficoltà 3` - 4 con un passaggio di 
5''. Il gruppo escursionistico composto da R. 
Barbier, M. Battagliotti, A Caudana, N. Villani 
effettuava l'intero periplo del S. Lorenzo ad ec-
cezione di M. Battaglioni 

A sin.: il Khumbu con l'Everest e il 
Nuptse (f. M. Fantin). 
In questa pagina dall'alto: Gruppo 
del S. Lorenzo, a s. l'Hermoso, a d. 
Dos Picos (f. D. Rabbi). 

Qui sopra: Parete S dell'Hermoso 
(f. D. Rabbi). 

CILE 

Torre Nord del Paine - Spigolo Sud 
C. Ratti e R. Salsi raggiungono 1'8 dicembre il 
campo base il 15 dicembre salgono la Torre 
Nord per lo spigolo sud lungo la via aperta da 
J Bich e P. Pession il 28 giugno 1987, in mez-
zo alla bufera. Un tentativo il 25 dicembre alla 
Torre Centrale fallisce a causa del forte vento. 
Il cattivo tempo perdurante rende vana l'attesa 
protrattasi sino all'8 gennaio. 

Torre Nord - Spigolo Sud 
G. Baroni con E. Marazzi partiti alla fine di di-
cembre dopo alcuni giorni di forzata attesa a 
causa del vento, scalano la Torre Nord per lo 
spigolo Sud in giornata, e raggiungono nella 
notte la tenda del campo base. 

Sopra a destra: 
I Dos Picos 

(f. D. Rabbi). 
A destra: il 

versante N del 
S. Lorenzo 

(f. D. Rabbi). 
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PERÙ 

Cordillera Huayhuash 
Nevado Yerupaja (6634 m) Parete Sud 
La spedizione «Sciola sport» patrocinata dalla 
sottosezione del C.A.I. di Albino composta dal 
capo spedizione P. Merelli, D. Belinghieri, F. 
Bettineschi, A. Gamba e unica donna Claudia 
Carrara ha aperto una nuova via sul versante 
Sud del Yerupaja all'inizio del mese di agosto. 

Cordillera Bianca 
Due alpinisti ossolani G. Giudici e D. Bevilac-
qua scalano consecutivamente il Nevado Pi-
sco (6000 m) e dopo un solo giorno di riposo a 
Huaraz con un portatore peruviano il Huasca-
ran (6750 m) la cima più alta del Perù. In sole 
tredici ore i due alpinisti raggiungono la vetta 
dal campo base a 6.000 e ridiscendono suc-
cessivamente ad un altro campo situato a 
4200 m 

Alpamayo (5947 m) Parere Sud-Ovest via dei 
Ragni - R. Bonino con la moglie P. Vipo e P.L. 
Perona il 21 luglio scalano lungo la parete 
Sud-Ovest l'Alpamayo, successivamente han-
no salito il Huascaran Sud lungo la via normale. 

Alpamayo (5947 m) 
Parete Sud-Ovest. Quattro alpinisti della spedi-
zione patrocinata dal C.A.I. di Zogno composta 
da A. Panza, D. Ricci, M. Cigolini A. Panza han-
no scalato l'Alpamayo dalla parete Sud-Ovest 
lungo la via di C. Ferrarti 

COLOMBIA 

Sierra Nevada de Santa Marta 
E in preparazione la spedizione al Cristobal Co-
lon (5776 m) del CAI Ligure per festeggiare i 
110 anni della sezione nel prossimo luglio. 

BRASILE 

F. Perlotto coadiuvato dalla moglie infermiera 
in malattie tropicali dirige una spedizione per 
portare assistenza sanitaria agli indios Yano-
mani non ancora integrati che vivono a cavallo 
del confine tra Venezuela e Brasile con alcuni 
gruppi isolati sulle montagne della foresta della 
Serra (meri. 
La spedizione prevede il trasporto ed il mon-
taggio in loco di oltre cinquanta quintali di ma-
teriali costituiti in gran parte dall'impianto ad 
energia solare per far funzionare i frigoriferi per 
i vaccini. 
Il programma approvato dalla Segreteria di Sa-
lute dello Stato Amazonas è stato sovvenziona-
to dall'Associazione Italiana Amici di Raul Folle-
reau - Organizzazione per la Cooperazione Sa-
nitaria Internazionale. 

GIORDANIA 

Piccola spedizione di alpinisti del Triveneto, 
Composta da G. Bavaresco, S. Bavaresco,--M. 
Bellon, G. Bressan, G. Marzini, A.M. TerpAzin, 
G. Zella della sezione del CAI di Padova e di K 
e M. Happacher di Sesto Pusteria, M. PetiOnio 
della Sezione XXX ottobre del CAI di Trieste nel 
gruppo del Wadi Rum. 
Sono state percorse diverse vie sulle Torri di 
arenaria del Jebel EI Mayeen, del Jebel Rum, 
del Burdah nel mese di novembre 1988. 

U.R.S.S. 

Sei alpinisti di Teramo scalano il 15 marzo la 
vetta dell'Elbrus (5642 m) nel Caucaso. La 
spedizione, composta da D. Caprioni, E. De Lu-
ca, L. De Santis, A. Di Felice, C. Intini, D. Ni- 
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bid, fa parte dell'Associazione «Seven in Se-
vent» che si propone di scalare le montagne 
più alte dei sette continenti. La scalata dell'EI-
brus risulta la prima ascensione invernale italia-
na su questa montagna. 
Heinz Steinkoetter con una spedizione leggera 
composta da due italiani, uno scozzese, uno 
belga, uno svizzero e quattro tedeschi ha salito 
l'Elbrus e l'Ararat, in Turchia, nel volgere di 3 
settimane. 
L'ottobre scorso è stato firmato a Mosca un 
protocollo d'intesa tra Italia e Unione Sovietica 
mirante a rilanciare la cooperazione turistica. 
Lo Sportscommittee v/o Sovintersports infor-
ma che i campi internazionali di alpinismo at-
tuali sono: CAMPI PAMIR Campo 
«Achik-Tash» regione Zaalai per l'ascensione 
del Pik Lenin (7143 m). Campo «Fortambek» 
per l'ascensione del Pik Communism (7495 m). 
«Campo Moskvirna» per l'ascensione del Pik 
Communism e Korzhenevskaia. 
CAMPI CAUCASO è previsto il funzionamento 
per la primavera, l'estate e l'inverno. 
CAMPI CHIMBULAK è previsto il funzionamen-
to per l'estate e l'inverno. La valle Chimbulak è 
situata a 25 km dalla capitale del Kazahskaja, 
Alma - Ata nell'estremità del Tien-Shan. 
Recapito per informazioni e contatti: 
USSR, 121069 MOSCOW BOLJSHOI RZHEV-
SKI 
PEREVLOK, 5 V/0 «Sovintersport» 
Telex 411578 PIK SU SOVINTERSPORT SO-
VALPTOUR 
Telefono 2916926 
Telefax 2906497 

KENIA 

Piccola spedizione composta da M. Boni, D. 
Pioli, A. Pozzi, A. Rampini e unica donna S. 
Mazzani raggiungono nei primi giorni di genna-
io il Parco Nazionale del Monte Kenia. Il giorno 
9 la cordata Rampini-Pioli ed il giorno 12 la cor-
data Boni-Pozzi raggiungono la vetta della Pun-
ta L enana lungo il «Diamond Couloir sulla pare-
te Sud seguendo la variante diretta del 1975 di 
Y Chouinard S. Mazzani haiilvepe effettuato 
la salita della facile Punta Lena 	4985 m) dal- 
la via normale. 

TANZANIA 

Kilimanjaro - Uhuru Peak (5963 m) 
P L Fizzi assieme al figlio F Fizzi del C.A.I. del-
la sezione di Brescia raggiungono la vetta del-
l'Uhuru Peak il 6 febbraio via Marangu accom-
pagnati da 2 guide e 2 portatori. 

UGANDA 

Ruwenzori (5139 m) - Spedizione guidata da 
G Dandola composta da dieci persone tra cui il 
sessantenne A. Marchiarello raggiungono a ca-
podanno la vetta del Ruwenzori. 
Quattro bergamaschi A. Lorenzi, B. Ongis, S. 
Calderoli, A. Rota raggiungono la vetta del Ru-
wenzori il giorno 11 gennaio mentre il 22 han-
no raggiunto e attraversato le cime del Kenia. 

GENERALITÀ E TENDENZE 

L'inverno nirnalayano attrae una sempre mag-
gior quantità di alpinisti. Di 12 spedizioni se-
gnalate nel Nepal da Elizabeth Hawley con la 
partecipazione di 7 nazioni: Belgio (Eve-
rest-Lhotse), Bulgaria, Francia, Giappone, Polo-
nia, Corea, Stati Uniti, tre di queste scalano 
l'Ama Dablam ed il Langtang Lirung prima dei 
termini stabiliti dal calendario invernale. 
Notiamo l'assenza di spedizioni italiane. Il 22 
dicembre una spedizione coreana effettua la 
prima ascensione della cima Ovest del Nuptse, 

la spedizione belga rinuncia all'ascensione al-
l'Everest; così pure i bulgari alla parete Sud 
dell'Annapurna. 
Il risultato più positivo viene raggiunto dal po-
lacco Krzysztof Wielicki che unitosi con due 
compagni alla spedizione belga scala la vetta 
del Lhotse (8501 m) da solo, ha realizzato l'a-
scensione fasciato da un busto ortopedico, a 
seguito di un incidente accadutogli in Garwal 
nell'autunno scorso, è il sesto ottomila ed il 
terzo in inverno (Everest 1980 Kanchenjunga 
1986) senza uso di ossigeno. Questa ascensio-
ne è da considerarsi la più importante impresa 
invernale 1988-89 nell'Himalaya. Attualmente 
sono stati scalati in inverno sette vette supe-
riori a ottomila metri, rimangono al momento 
da scalare: K2, Makalu, Nanga Parbat, Gasher-
brum ir e II', Broad Peak vetta più alta, Shisha 
Pangma. 
Tentativo al Nanga Parbat, di polacchi capo 
spedizione M. Berbeka con due aggregati K. 
Szafranski di Polonia e K. Walde italiano dal 
versante Rupal lungo& via tedesca del 1970 
punto massimo raggiunto 6800 m. 
Tentativo al Yalung Kang di polacchi capo spe-
dizione J. Stepien lungo la via normale alla pa-
rete Sud quota massima raggiunta 7200 m il 9 
febbraio. 
Notevole impresa alla parete Est del Tawoce 
(6501 m) di due alpinisti americani J. Roskelley 
e J. Lowe in stile alpino scalano in prima 
ascensione la parete Est di 1200 metri in 8 
giorni e mezzo di continua progressione rag-
giungono la vetta il 15 febbraio e scendono in 
un giorno e mezzo lungo la via dei giapponesi 
sul versante Sud-Est. 
Everest (8848 m) 
Eccezionale prestazione della spedizione ceco-
slovacca di 14 alpinisti che ripetono per la pri-
ma volta la via inglese del 1975 sulla parete 
Sud-Ovest in stile alpino. 
I quattro alpinisti che raggiungono la vetta il 19 
ottobre spariscono nella discesa sui pendii sot-
to la vetta probabilmente stremati dalla fatica, 
capo spedizione I. Faila. 
Dhaulagiri (8167 m) la spedizione cecoslovac-
ca guidata da J. Novak realizza l'ascensione del 
versante Ovest. L'ascensione, che si sviluppa 
sulla parete alta 3000 m, è stata realizzata in 
stile alpino da Z. Demjan, ed i russi J. Moiseev 
e K Valiev dal 78 settembre al 6 ottobre. 

RETTIFICHE E OMISSIONI SU 
CRONACA ALPINISTICA 

La Rivista n° 4/1988 

Cerro Torte: omessa la partecipazione di S. 
Righetti, e i!"er R. Vittorangeli, sin sopra il com-
pressore Maglri. 
GENERALITkE TENDENZE 
Cerro Torre: Jeglic e Karo non completano la 
via ma si raccordano a circa 200 m sotto la ci-
ma alla cresta-Su-t:n-5T ed il giorno successivo 
iniziano la discesa.  

La Rivista n° 1/1989 

Nanga Parbat: Rakiot Face anziché Pace. 
Cho Oyu: Via Ticky: In vetta sono saliti Conti, 
Panzeri anziché Panzeri 
Fitz Roy: Ascensione invernale del Fitz Roy 
(omessa) seguendo la via dei primi salitori. 

TENTATIVI 

Elenchiamo i tentativi di alpinisti che, per diver-
se cause, non hanno raggiunto l'obiettivo pre-
visto: 
Aconcagua, parete Sud: Bruder, Alto Adige 
Fitz Roy, pilastro Est: CAI Sezione Premana 
Nanga Parbat, Lon la spedizione polacca, ver-
sante Rupal; K. Walde, Aldo Adige. 
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A CURA DI 
GIUSEPPE CAZZANIGA 

Con questo numero Giuseppe Caz-
zaniga «Franzin» lascia la conduzio-
ne della rubrica, dopo averla curata 
con infinita pazienza e buona vo-
lontà per ben sei anni. A lui va 
quindi il nostro sentito ringrazia-
mento, auspicando di poter sempre 
beneficiare dei consigli che la sua 
saggezza e la sua esperienza ren-
dono preziosi. A iniziare dal prossi-
mo numero la rubrica sarà curata 
da Eugenio Cipriani, della Sezione 
di Verona. 

ALPI OCCIDENTALI 

Caire di Prefouns 2842 m (Alpi Marittime -
Gruppo di Prefouns) 
Sul torrione nord, antecedente la Punta Jolan-
da della Cresta Savoia, il 19/9/87 Fabio Raiteri 
e Bruno Bianchi del CAI Alessandria hanno 
aperto la via «Excalibur». L'itinerario si sviluppa 
per 170 m sull'evidente spigolo giallo e presen-
ta difficoltà valutate TD. 

Testa del Claus 2889 m (Alpi Marittime -
Gruppo di Prefouns) 
Sulla parete sud sud-ovest dell'anticima 
nord-ovest il 10/7/88 Maurizio Ariaudo, Valeria 
Rudatis e Angelo Siri hanno tracciato «I naufra-
ghi dell'isola». L'itinerario si sviluppa per 200 m 
fra le vie: Repetita Juvant e Kokokinaka e pre-
senta difficoltà valutate TD- 

Cima di Valcuca 2605 m (Alpi Marittime -
Gruppo di Prefouns) 
Sulla parete ovest di quota 2453 il 27/8/88 
Alessandro Nebiolo (CAAI), Renzo Scarazzini e 
Angelo Ferrando del CAI Alessandria e Fulvio 
Scotto hanno aperto «Luna blù», un itinerario 
che si sviluppa per 300 m, al centro della pare-
te, superando le fascia degli strapiombi e che 
presenta difficoltà valutate TD+ 

Giegn 2903 m (Alpi Marittime - Gruppo di 
Prefouns) 

.;loiello di Giegn» è stato denominato l'itinera-
rio aperto sulla parete sud-ovest del Gendarme 
nord est il 4/8/88 da Valeria Rudatis ed Angelo 
Siri. La via si sviluppa al centro della parete 
con un dislivello di circa 150 m e presenta diffi-
coltà valutate D+ . 

Testa Gias dei Laghi 2733 m (Alpi Maritti-
me - Nodo della Lombarda) 
Una via diretta sulla parete sud-ovest di quota 
2701 è stata tracciata il 17/7/88 da Valeria Ru-
datis ed Angelo Siri. L'itinerario si sviluppa per 
200 m su gneiss che richiede attenzione per i 
molti licheni e presenta difficoltà valutate TE/ 

Monte Nebius 2600 m (Alpi Cozie Meridio-
nali - Gruppo dell'Oserot) 
Il 24/7/88 F. Ferraresi, A. Parodi ed A. Siri han-
no aperto «Miraggio a Bartolopoli» sulla Quota 
2272 della Cordiera. La via si sviluppa per 350 
m circa su roccia discreta e presenta difficoltà 
valutate TD. 

Monte Vanclava 2874 m (Alpi Cozie Meri-
dionali - Sottogruppo dello Chambeyron) 
Sulla parete nord-est del contrafforte est (2564 
q), il 5/8/88 Fiorenzo Michelin e G. Rossetto, 
del CAI Valpellice, in 5 ore hanno aperto un iti-
nerario che supera un dislivello di 300 m e pre-
senta difficoltà valutate TD. 

Becca di Montandayné 3838 m (Alpi Graie -
Gruppo del Gran Paradiso) 
Sulla parete sud il 21/2/88 gli accademici Ugo 
Manera e Claudio Santunione, in 6 ore hanno 
salito un itinerario che si sviluppa a destra della 
via Perruchon/Abram incontrando difficoltà va-
lutabili TD. 

Trasen Rosso 3060 m (Alpi Graie - Gruppo 
del Gran Paradiso/Sottogruppo Roccia Vi-
va-Apostoli) 
La vid « Segatto» sullo sperone nord-est è stata 
aperta il 19/6/88 da Massimiliano Cametti e 
Alberto Zucchetti del CAI Varallo. 
L'itinerario si sviluppa per 500 m con difficoltà 
valutate D+ nei primi 200 m, per il restante 
AD-. 

ALPI CENTRALI 

Polluce 4091 m (Alpi Pennine - M. Ro-
sa/Gruppo del Breithorn e del Lyskamm) 
Un nuovo itinerario è stato salito sulla parete 
nord il 13/8/88 da Piercarlo Cavaglià e Simone 
Cima che hanno attaccato un pendio compreso 
fra la seraccata di sinistra ed una fascia roccio-
sa obliqua sulla destra, uscendo infine in cre-
sta per una ripida goulotte (70975'). La valuta-
zione delle difficoltà è D- . 

Pizzo Bianco 3215 m (Alpi Pennine - Grup-
po del M. Rosa/Contrafforte della Punta 
Grober) 
Il 4/9/88 Claudio Castiglione e Gianpaolo Tom-
masini del CAI Somma Lombardo, in 12 ore 
hanno tracciato una via sulla parete ovest. L'iti-
nerario, dedicato alla sezione di Somma Lom-
bardo, supera un dislivello di 615 m con diffi-
coltà valutate TD+ e Al. 

Chili Bielenhorn 2940 m (Alpi Svizzere) 
Sulla parete sud la via «Isla Bonita» e stata 
aperta il 10/7/88 da Marino Marzorati (INA), 
Graziano Camellini e Flaminio Borgonovo, tutti 
del CAI Carate Brianza. L'itinerario si sviluppa 
per 200 m a sinistra della via Kaster/Garfield e 
presenta difficoltà valutabili TD. 

Sasso Cavallo 1923 m (Prealpi Lombarde -
Gruppo delle Grigne) 
Due nuovi itinerari sono stati aperti sulla parete 
sud dopo diversi giorni di attrezzatura. 
Il primo, denominato «Cavallo Pazzo» e dedica-
to ad Antonello Cardinale è stato salito da Nor-
berto Riva (CAAI), Marino Marzorati (INA) e 
Giovanni Favetti, supera un dislivello di 450 m 
su difficoltà valutate ED+ . L'attacco è 15 m a 
destra della via Oppio. 
Il secondo, dedicato a Massimo Caslini e deno-
minato «L'altra faccia della luna», è stato salito 
da Marino Marzorati, Norberto Riva, Danilo 
Galbiati e Lorenzo Mazzoleni, attacca 30 m a 
sinistra della via Oppio e si sviluppa per oltre 
450 m su difficoltà valutate ED+ 

Anticima Nord del Cavalcorto 2770 m (Alpi 
Retiche del Masino) (a sinistra) 
Il 13/8/88 Marino Marzorati, Graziano Camellini 
e Giovanni Manca, tutti del CAI Carate Brianza, 
hanno aperto la via «Fast Strip» sulla parete 
est. L'itinerario si sviluppa per 350 m (più 100 
m di zoccolo) su roccia solida e presenta diffi-
coltà valutate ED- 

Quota 2493 (Alpi Retiche del Masino - Cre-
sta spartiacque Val di Zocca Val Torrone) 
Nei giorni 3 e 4/9/88 0. Meloni, R. Tassoni e 
U. Villotta, dopo numerosi tentativi, hanno su-
perato la parete est-sud-est. La via si sviluppa 
per 500 m su difficoltà valutate ED. 

Cima di Pejo 3549 m (Alpi Retiche - Gruppo 
Ortles/Cevedale) ;qui sopra) 
Un nuovo itinerario è stato salito il 5/7/88 sulla 
parete sud-ovest ad opera di Oscar Crimella e 
Giancarlo Valsecchi del CAI-SEL Lecco. La via 
si sviluppa per circa 320 m e presenta difficoltà 
valutate D+ 

Punta San Matteo 3678 m (Alpi Retiche -
Gruppo Ortles/Cevedale) (qui sopra) 

Una nuova via sulla parete ovest è stata aperta 
il 24/7/88 da Oscar Crimella e Giancarlo Val-
secchi L'itinerario, salito in 3 ore supera incli-
nazioni in ghiaccio fino a 60° e passaggi in roc-
cia fino al IV. 
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Cima Brenta Alta 2960 m (Alpi Retiche Me-
ridionali - Gruppo di Brenta) 
Sulla parete nord-est, il 17/7/88 Dario Seba-
stiani, Valentino Chini e Michele Cagol della 
SAT hanno aperto la via «Elisir di giovinezza». 
L'itinerario si sviluppa per 500 m fra la via De-
tassis ed il pilastro Gogna e presenta difficoltà 
valutate TD+ 

Cima Susat 2890 m (Alpi Retiche Meridio-
nali - Gruppo di Brenta) 
Dario Sebastiani e Valentino Chini hanno aper-
to «Il canto delle sirene» sulla parete est. La 
via che si sviluppa per 250 m su roccia eccel-
lente, presenta difficoltà continue di 6b, 6c ed 
è stata valutata ED 

ALPI ORIENTALI 

Piccolo Lagazuoi 2778 m (Dolomiti Orienta-
li - Gruppo di Fanis) 
Una sistematica esplorazione della parete 
ovest (11 Trapezio) ha permesso l'apertura dei 
seguenti itinerari: 
Via •Giordano», salita il primo luglio 1988 da 
Eugenio Cipriani e Gianleone di Sacco. Lo svi-
luppo è di 200 m circa con difficoltà dal III al V. 
Via «In amor vince chi fugge», salita il 17/8/88 
da Eugenio Cipriani e Ugo Fraccaroli. Sviluppo 
di 200 m circa con difficoltà dal III al V. 
Via «Del Camino», salita il 3/9/88 da Eugenio 
Cipriani e C. Andrighetto. Sviluppo di 200 m 
circa con difficoltà dal III al V. 
Via «Del Pilastro e variante del diedro», aperta 
dagli stessi Cipriani e Andrighetto il 4/9/88. Svi-
luppo di 200 m circa con difficoltà dal III al 
Ed infine la via «Centrale», salita 1'11/9/88 da 
Eugenio Cipriani e Orietta Pavan. Lunghezza 
200 m circa con difficoltà dal III al IV+ 

Cima Sella Est 285 m (Dolomiti Orientali -
Gruppo delle Marmarole) 
La via 'Ponte Vecchio" sull'inviolata parete 
nord è stata aperta il 9/9/88 dalla guida Gianni 
Pais Becher con Gastone Lorenzini del CAI Fi-
renze e Ferruccio Svaluto Moreolo (AGAI). L'iti-
nerario supera un dislivello di 180 m con diffi-
coltà di III e IV. 

Cima della Madonna dei Caduti (Dolomiti 
Orientali - Gruppo del Popera) 
Il 7/8/88 Gildo Zanderigo e Francesco De Mar-
tin hanno aperto una via sulla parete est. L'iti-
nerario che attacca nella zona del canalone 
Schuster, sviluppa 380 m e presenta difficoltà 
dal IV al V+ 

Monte Popera 3046 m (Dolomiti Orientali) 
Sulla parete nord il 26/7/88 Gildo Zanderigo e 
Alessandro Biliato hanno salito un itinerario 
che ha in comune i primi tiri con la via Dibona 
e prosegue quindi alla sua sinistra superando 
difficoltà fino al VI- . 
Sulla parete est invece il 19/8/88 ancora Gildo 
Zanderigo con Stefano e Francesco De Martin 
hanno salito il pilastro centrale. L'itinerario in 
totale sviluppa 470 m e presenta difficoltà dal 
Il al VI. 

Torrione Canal (Dolomiti Orientali - Gruppo 
del Popera - Bastione Cima Bagni) 
Il 14/8/88 Gildo Zanderigo e Renzo Fabrizi, in 3 
ore e 30', hanno aperto un itinerario sulla pare-
te nord-ovest. La via supera un elegante diedro 
con uno sviluppo di 300 m e presenta difficoltà 
dal III al V+ . 

Cima Nord di Forcella Undici 2650 m (Dolo-
miti Orientali - Gruppo del Popera) 
Un nuovo itinerario sulla parete est é stato 
aperto il 22/7/88 da Gildo Zanderigo e Pietro 
Todisco che hanno superato uno sviluppo di 
500 m circa, su roccia discreta che presenta 
difficoltà dal IV al VI. 

Croda da Campo 2712 m (Dolomiti - Gruppo 
del Popera) 
Ancora Gildo Zanderigo con Leonardo Gasperi-
na il 30/7/88 hanno aperto un itinerario sulla 
parete est. La via che si sviluppa per circa 300 
m su roccia varia, presenta difficoltà dal IV- al 
VI. 
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Peralba 2693 m (Alpi Carniche) 
La via «Zamagà» sulla parete nord-ovest è sta-
ta tracciata il 6/8/88 da Roberto Mazzilis, (CA-
Al), Leonardo Gasperina e Gildo Zanderigo. L'i-
tinerario che si sviluppa per 700 m su roccia a 
tratti friabile, presenta difficoltà dal IV al VI+ . 

Creta delle Chianevate 2769 m (Alpi Carni-
che) 
La via «Penthatlon» sul crestone sud-est è sta-
ta aperta il 10/9/88 da Roberto Mazzilis (CAA1) 
e A. Calligaris a com. alter. L'itinerario che svi-
luppa circa 1200 m, attacca nel punto più bas-
so del crestone e tocca la sommità delle cin-
que torri che caratterizzano il crestone stesso. 
L'insieme delle difficoltà è stato valutato TD+ 

Torre Nuviernulis 1800 m (Alpi Carniche -
Gruppo Sernio/Grauzaria) (qui sopra) 
Un itinerario che sale a sinistra della via Feru-
glio. Stabile è stato aperto il 10/7/88 da Danie-
le Picilli e Maurizio Callegarin, a com. alter. La 
via si sviluppa per 260 m su roccia eccellente e 
presenta difficoltà dal IV al VI. 

Creta di Mimoias 2248 m (Alpi Carniche -
Gruppo delle Terze) i  qui sopra) 
Sulla parete nord della Cima nord il 24/7/88 
Daniele Picilli e Fabrizio Molinaro, a com. alter. 
hanno aperto una nuova via. L'itinerario che 
nella parte iniziale è comune alla via Maria, si 
sviluppa per 530 m su roccia molto buona con 
difficoltà dal IV al VI- . 
Sulla stessa parete il 14/8/88 Daniele Picilli e 
Maurizio Dell'Oste, a com. alter., hanno aperto 
la via «Sclicenòlis». L'itinerario si sviluppa per 
750 m su roccia a tratti friabile e presenta diffi-
coltà valutate AD+ . 

Cresta di Val D'Inferno 2306 - 2412 m (Alpi 
Carniche - Gruppo dei Brentoni) 
Daniele Picilli e Fabrizio Molinaro, a com alter 

il 13/7/88, in 4 ore hanno salito un nuovo itine-
rario sulla parete sud-est. La via sviluppa 250 
m con difficoltà dai IV al VI. 

Torre dei Gjai 1914 m (Alpi Carniche - Grup-
po Sernio/Grauzaria) (qui sotto) 
La via ', Per di qua» è stata aperta sulla parete 
est il 31/7/88 da Daniele Picilli e Maurizio Cal-
legarin, a com. alter. L'itinerario ha in comune i 
primi due tiri con la via Stabile e si sviluppa per 
260 m su roccia eccellente che presenta diffi-
coltà di IV e V. 

Monte Sernio 2187 m (Alpi Carniche - Grup-
po Sernio/Grauzaria) 
La via «Incubi di Stabile» è stata aperta il 
23/7/88 da Mario Di Gallo e Claudio Barbarino 
in 5 ore. L'itinerario sale a sinistra del camino 
Feruglio superando un dislivello di 450 m con 
difficoltà dal IV al V+ Roccia instabile per 
grossi blocchi. 

PRIME RIPETIZIONI 

La via uHansi l'Ampezzan» sulla Steviola (Dolo-
miti - Gruppo della Stevia) è stata ripetuta da 
Stefan Comploi e Ivo Rabanser che ne confer-
mano le difficoltà. 
La via «Helau 1970■ alle Mesules dla Biesces 
(Dolomiti - Gruppo di Sella) è stata ripetuta da 
Mauro Bernardi e Ivo Rabanser il 22/5/88. 
La via «Marampon/Zulian» sulla sud della Pala 
delle Masenade è stata ripetuta il 16/8/87 da 
Fabrizio Molinaro e Livio Leonarduzzi. 

PRIME INVERNALI 

La via “Sfasciolo/Girelli» alla Cima di Valcuca 
nelle Alpi Marittime è stata ripetuta il 15/1/89 
da Guido Corezzola, Giangi Fasciolo e Piero 
Grilli. 
Sempre nelle Marittime, sul Corno Stella 
1'8/1/89 Fabio Palazzo, Adriano Giovani e Fran- 
cesco Pagliari hanno ripetuto «Il barone ram-
pante» sulla parete sud-ovest; mentre «Opinio-
ni di Clown» è stata ripetuta il 15/1/89 da Mar-
co Schenone, Giovanni Rocca e Alessandro 
Zamperlini. 
Il «Diedro Machetto» alla Tour des Jorasses 
(Gruppo del Bianco) è stato ripetuto il 21/1/89 
da Alessandra Gaffuri e Augusto Azzoni. 
Sull'Aiguille del Leschaux la via «Rey» sulla 
cresta nord-ovest è stata salita il 16/1/89 dalla 
guida Bruno Musi con l'asp. guida Giulio Signò. 
Daniele Picilli e Ermanno Di Barbera il 
31/12/87 hanno ripetuto la via «De Infanti/Pa-
chner/Pachner» sulla parete sud-ovest della 
Creta Cacciatori (Alpi Carniche). 
Sempre nelle Carniche, la via «Simonetto/Biz-
zarri» sulla parete nord-est della Sfinge (Creta 
Grauzaria) è stata ripetuta da Fabrizio Molinari, 
Daniele Picilli e Silvia Stefanelli. 
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ARRAMPICATA 
LIBERA 

 

A CURA DI 
MAURIZIO ZANOLLA 

"MANOLO" 

TRENTINO 

Nella zona del Passo Sella Aldo Leviti nello 
zoccolo del Piz Ciavazes vicino alla prima Torre 
del Sella apre due nuovi itinerari dalla difficoltà 
di 7b: «Garnete» e «Calvese». 
Totoga: Lattuga 6b, W. Bellotto, Il Cinese, W. 
Bellotto. 
Cicoria, 6b+ , Biglietto per la luna 2 tiri 7b/6c; 
Pié veloce 7a, Sono andato a letto tardi 6b+ 
Spiritello 7a+ , Strano appiglio 7c, Torna a casa 
Lassie 4 tiri 7b/6b/6b+ /6b+ Sladoledo 2 tiri 
6c+ , Cane gngio 2 tiri 7b, Panmollo 4 tiri 6c, Ta-
rantella 6c, La gatta 7b, Dom Pengnon 7b, Ri- 

prendiamoci le nuvole 2 tiri 6b+ , Buon comple-
anno 7a+, Ricaricami bambola 7b, L'ermellino 
6b+ , Orzo e ghisa 7b. Da segnalare le solitarie 
su Trimurti 7a+ , Australia 7a+ , Mani vuote 7b, 
tutte queste ad opera di Maurizio Zanolla (Ma-
nolo). 
San Nicolò: Hennen Leute 7c Heinz Mariacher, 
Bruno Pederiva e Luisa Jovane; quindi Looping 
8b+ ancora per Heinz Mariacher, nella zona infi-
ne da segnalare la veloce ripetizione di Flash 
Dance da parte di Marc Le Menestrel. 
In Val di Cresta Rolando Larcher si scatena 
realizzando Energia 8b e il Volto e l'anima, sem-
pe 8b. R. Vigiani ripete Delusione 8a ed Ennio 

Dalmut Zenit 8a+ . Sempre Larcher e Giorgio 
Manica salgono Knock Out 7c+ . 
A Massone ancora una difficile realizzazione da 
parte del Rolandolone Larcher con la difficile 
Maratona 8b+ ; sempre nella zona: Buoni e Cat-
tivi 7a+ , per Diego Depretto. 
Nella Zona della Goletta Roberto Bassi libera 
una via attrezzata da J.C. Droyer valutandola 8a 
e Trnillo 7b+ Al Passo San Giovanni l'arzillo 
vecchietto Aldo Leviti riesce su Fafifumi 8a, 
mentre al Piccolo Dain a sinistra della via Loss 
l'attivissimo Larcher completa una via di otto tiri 
attrezzata con spit dal basso con difficoltà che 
variano dal 6b al 7c. 

L. di Marino su Fixiren, 8a/b a Rocca Paola Pons su "Moon Runner", 7c, 	Su "Dolce Tabù", 7c a Finale. 
Pendice (f. D. di Marino) 	 Finale. 



UMBRIA 

Nella ormai nota zona di Ferentillo nascono 
itinerari sempre più difficili grazie anche all'atti-
vità di chiodatura di Gigi Mario. Andrea Di Bari 
apre Glasnow 7b+ , e Bird 8a e Mandela Su-
perstar 7c+ . Per Roberto Ciato invece Alé 
compagno Lobanosky 7b+ Bukarin 7a+ e 
Portatore di tempesta 8a. Alcune difficili vie 
come Glasnow, Compagno Lobanoski e il Mor-
bo di Ciato, tutte di 7b+, sono state ripetute 
dal cinquantenne Gigi Mario; il figlio Alvise di 
soli dodici anni è riuscito invece su Pera in Ne-
ro 7c+ Sempre nella zona da segnalare Occhi 
di cane blu 7a, Aquila della notte 7a+ e Maria 
Rover 6b+ . 

LOMBARDIA 

Cornalba: Bruno Tassi (Camos) allunga Peter 
Pan 8b, sempre il Camos libera Gedi 8b+ ; 
sempre lo stesso su Aqualong 7c+ , Turisti nel 
vuoto 7c e Replay 7c. Simone Moro non è da 
meno, e libera Out Sider8b, Slot machine 8a+ 
e Miss Lilly 8a. Roberto Bassi riesce a vista su 
Cosmic Debris 7b+ e Mano gialla 7b+ 
Alla Cava di Nembro sempre Simone Moro 
sale Black Out, 8a+ 
Nella zona di Mandano (Lecco) Ultimo Lancio 
8a+ , Signore degli Anelli 8b, Plasteroid 8a, tut-
te salite da Stefano Alippi, sempre lo stesso al 
Corno del Nibbio apre: // Pigazzo in decaden-
za 7c,  , e allunga Signorine e Giovanotti valu-
tandola 7c, mentre alla Bastionata del Lago, 
Enomania 7c+ . 

VENETO 
A Roccapendice ad opera di Leonardo Di Ma-
rino appare il primo 8a della falesia con Fixiren 
8a+ , Eldorado 7b, e il Sogno delle Tartarughe 
blu 7 c 
Valsugana 
Tiziano Dalla Costa nella palestra di Pieretti sa-
le il Vuoto ed il Sogno 7b+ , Re Artù 7b e il Tra- 
pezio 8a. Sempre Tiziano Dalla Costa dà la no-
tizia di una lunghezza da lui superata valutata 
8c (sarebbe il primo 8c del mondo) attendiamo 
una conferma. Ancora Dalla Costa nella pale-
stra di Santa Felicita su la Mestiera 8a. 
Nella zona di Cismon del Grappa alcuni forti 
arrampicatori come Ennio Dalmut, Maurizio 
Dall'Orno e Rolando Larcher valorizzano l'am-
biente rispettivamente con Manlou 8a, per Dal-
mut ripetuta da Dall'Omo, e i medesimi con 
Larcher, a vista, su la Via Lattea 7b. Gli itinerari 
nella zona sono stati attrezzati da Daniele Lira, 
Sergio Boato e i fratelli Casarotto. 
Igne: Un'altra grande realizzazione da parte di 
Sandro Neri; Mastro Lindo 8b e Avuxovital 7c, 
ad opera di Maurizio Dall'Orno, il quale ripete 
nella medesima falesia Ocio Grigio 8a. Rolando 
Larcher a vista su // figlio di Lumumba 7a+ (ti-
rato). 
Val d'Adige: nelle pareti della Chiusa, Sergio 
Coltri e Bepo Zanini hanno aperto nuovi itinera- 
ri. Fra i più interessanti Ceraino Ambiance 
6b/b+ , Pane e Spit 6b+ , Grazie a Dio è Vener-
di 6c+ 
A Monselice (tra Padova e Rovigo) Daniele 
Vallarin in collaborazione con il gruppo Quota 8 
m ha attrezzato una trentina di nuovi itinerari 
su una solida trachite: Coming Going 6a, Via 
Bibi 6a, Via Biba 6a, Eclissi di Sole 6a, Sbrissa 
Sbrissa che l'è slissa 6a, Eclissi di gioia 6a, Ri-
petita iuvant 6a, Cheo Cheo 6c, Street of lire 
7b, Phantasmagorica 7b/c, Air Borne 7a: que-
ste sono solo alcune delle vie più interessanti. 

Nella località di Landro (vicino alla Croda Moia 
sulla strada che porta a Cortina) da segnalare 
Esterofilofobia 8a da parte di Menego. 

EMILIA ROMAGNA 

Nella Falesia di Fosso Raibano vicino a Bado-
lo, Andrea Vanni sale il primo 8a della regione, 
Bella impossibile. 

LIGURIA 

Attivissima l'attività nella zona di Finale Ligu-
re nel settore di Rocca di Peni, all'Incomincio 
8a e poi Capace 8a+ da parte di Andrea Gallo. 
Nel settore della Grattugia, lan Solo 7a+ ad 
opera di Flaviano Bessone, nel settore di Mon-
te Sordo Jerri Fornaro in una zona denominata 
I Coralli ha aperto dieci corte vie con difficoltà 
dal V+ al 7a mentre a destra della fessura Oli-
va apre Fedeli alla linea, tre tiri con difficoltà 
dal 6a al 7b, infine nella «paretina dimenticata» 
da segnalare Bee Boop a Lula 7b, salito a vista 
da Giovannino Massari e Andrea Gallo. 
A Rian Cornei sono state attrezzate, molte 
nuove vie e pure nella zona denominata Gola 
dei Briganti; da segnalare sempre nella zona la 
difficile realizzazione ad opera di Gallo con Ja-
ming-a 8a+ 
Degna di nota le bellissime realizzazioni di Pao-
la Pons: Moon Runner 7c, Dolce Tabù 7b+ e 
motti itinerari a vista fra cui Moon Bisou 7a, 
Rubando le nuvole 7a, Scarabeo 7a, Violente 
emozioni 7a e Fatix un flash da 7a+ ; sempre 
Paola riesce al secondo tentativo su Enfant 
prodige 7b, a Cornalba. 

PIEMONTE 

Nella zona di Andonno da segnalare da parte 
di Marzio Nardi Si 8a+ , Buon Anno 7b, Alpha 
Betstreet 8a+, da parte di Enrico Manna; 
mentre per Giovannino Massari Burro 7c+ 
Nella zona è da segnalare la ripetizione a vista 
di Marzio Nardi su El Charro 7b, e Banana Ra-
ma 7b+ , da parte di Andrea Gallo; mentre per 
Alberto Gnerro sempre a vista il 7c+ di Tabe. 
In Val di Susa a Campobiardo abbiamo Pic Nic 
ad Hangingrock 7c da parte di Andrea Branca, 
e Lancio Story 7b+ da parte di Marzio Nardi. 
Un nuovo settore vicino all'abitato di Chianoc-
co propone Donna Elvira 7b, Paracadute e baci 
e Vecchio Sullivan entrambe 7a da parte di 
Oscar Durbiano. 

FRIULI 

Sandro Neri libera Lagna Menia 8a subito a de-
stra di Ritorno di Ringo, quest'ultimo ripetuto 
da Maurizio Dall'Omo il quale ha allungato an-
che Sandricio valutandolo 8a. Da segnalare an-
che l'ottima ripetizione di Joker da parte di Re-
nato Pancera. 

VALLE D'AOSTA 

Nella palestra di Leverogne Andrea Plat sale 
Jerico 8a+ , Orion 7c+ , mentre sul Masso di 
Gabi Marzio Nardi riesce a vista su Tempesta 
7b. 

IL CLUB ALPINO ITALIANO E 
L'ARRAMPICATA SPORTIVA 

Il Consiglio centrale ha approvato all'unanimità 
in data 18 marzo 1989 il seguente documento: 
1. In senso stretto l'arrampicata sportiva non è 
altro che una tecnica di arrampicata in roccia, 
orientata al superamento di passaggi d'estre-
ma difficoltà. La suaSratica prevede una rigo-
rosa preparazione atletica, un allenamento si-
stematico molto specifico e la quasi completa 
eliminazione dei rischi obiettivi. 
2. In senso più ampio l'arrampicata sportiva si 
configura come una disciplina in cui il supera-
mento del passaggio non è più necessariamen-
te un mezzo per giungere a una meta ma può 
diventare fine a se stesso. Di conseguenza 
l'arrampicata sportiva può anche prescindere 
da un diretto confronto con la montagna, pur 
non escludendolo a priori. 
3. Il terreno di gioco d'elezione dell'arrampicata 
sportiva generalmente non è la montagna ma 
la struttura rocciosa di fondovalle o di pianura, 
anche di modeste dimensioni. Ambienti cioè 
che in passato venivano utilizzati come pale-
stre d'allenamento. 
4. Ciò premesso è evidente che la mentalità di 
chi pratica esclusivamente questa disciplina 
tende a divergere - a volte anche radicalmen-
te - dalla mentalità dell'alpinista classico. Tut-
tavia ciò non basta a giustificare una presa di 
distanza del Club alpino italiano dall'arrampica-
ta sportiva. Proporlo è illogico, miope e antisto-
rico. Il Club alpino intende impiegare il prezioso 
patrimonio della sua esperienza per offrire a ta-
le attività un quadro di riferimento culturale più 
ricco e articolato, contribuendo così a mante-
nere aperta la porta verso la montagna e i suoi 
significati. E importante sottolineare che la pra-
tica dell'arrampicata sportiva può favorire (e di-
fatti ha già favorito in molti casi) un notevole 
progresso degli exploits alpinistici anche extra-
europei e, attraverso questi, la conquista di 
una concezione del rapporto tra l'uomo e le 
grandi montagne del mondo molto più diretta, 
leale ed ecologicamente non inquinante. 
5. Soprattutto in questa prospettiva il Club alpi-
no italiano promuove l'insegnamento della ar-
rampicata sportiva nelle sue scuole di alpini-
smo, illustrandone sempre il possibile aspetto 
propedeutico all'alpinismo e ai valori ai quali 
l'alpinismo si ispira, ma evitando di condiziona-
re le future scelte degli allievi attraverso impro-
pri giudizi moralistici. 
6. E riduttivo dare per scontato che l'esito na-
turale e ineluttabile dell'arrampicata sportiva 
sia la gara, intesa come esibizione e competi-
zione tra atleti, strettamente regolamentata. La 
gara rappresenta solo una delle possibili scel-
te, che debbono essere lasciate alla libera pre-
ferenza di ciascuno. 
7. Il Club alpino non intende assumere nei con-
fronti del fenomeno delle gare d'arrampicata e 
di chi le organizza un atteggiamento di condan-
na o di diffidenza. Ma decide di non patrocina-
re gare e di non entrare attivamente nella loro 
organizzazione. Nelle gare infatti la montagna 
- come ambiente naturale significativo, come 
punto di riferimento ideale, come simbolo, co-
me esperienza e storia - è completamente ne- 
gata. E il Club alpino non intende occuparsi di 
attività che non facciano riferimento alla mon- 
tagna; ribadisce che la proposta culturale ed 
educativa del Sodalizio è molto più ampia del-
l'elementare ideologia che sta dietro alle gare 
e ne spiega il successo. 
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Note a margine del 
Raduno internazionale di arrampicata su 
ghiaccio in Valle di Daone 

Dopo il successo avuto dalla valle 
Varaita nell'88, quest'anno il mee-
ting di arrampicata su cascate di 
ghiaccio è stato organizzato in Valle 
di Daone. 
Sarebbe interessante soffermarsi 
sui vari personaggi intervenuti, tutti 
veramente di altissimo livello ma 
anche di grande simpatia (da Gian-
carlo Grassi a Damilano, agli spa-
gnoli, agli austriaci, che sono riusciti 
a salire il «fantasma» di una casca-
ta, il Gran Scozzese, che la siccità 
aveva reso quasi invisibile). 
Sarebbe anche importante parlare 
del livello tecnico cui è giunta l'ar-
rampicata su cascate, sempre un 
po' penalizzata sulla stampa rispet-
to al free e ad altre forme di alpini-
smo. Tuttavia crediamo che sia me-
glio scrivere di un'altra cosa e sen-
z'altro tutti i partecipanti a questo 
raduno saranno contenti della no-
stra scelta. Vogliamo parlare dell'or-
ganizzazione e non per i soliti for-
mali ringraziamenti. Questo raduno 
è nato dall'entusiasmo di alcuni val-
ligiani che hanno dato il massimo di 
sé stessi per far conoscere il meglio 
della propria valle. E in val Daone è 
successo di tutto: cascate alimen-
tate con un gioco di costruzioni da 
castori, poi «rifinite» tutti i pomerig-
gi per un mese (ed era l'unica cosa 
da fare in un anno così secco); pat-
tuglie di volontari che attendevano 
di notte sulle strade gli ospiti più 
lontani; Pompieri, Guardia di Finan-
za, Carabinieri, tutti a disposizione 

per garantirci il massimo dell'assi-
stenza. 
E difficile spiegare, in un momento 
in cui siamo troppo abituati a pole-
miche, rivalità, mega organizzazioni, 
luoghi comuni mascherati dietro a 
parole intellettualissime, intrecci di-
plomatici e così via, cosa voglia dire 
far riuscire le cose solo per entusia-
smo. Ma è giusto evidenziare che 
questa possibilità ancora esiste e 
che una ventata di spontaneità è 
una cosa di cui tutti abbiamo biso-
gno. 
D'altra parte lo stesso spirito spon-
taneo, allegro, amichevole era pre-
sente tra i partecipanti (come del 
resto era avvenuto in valle Varaita). 
Che il gelo abbia protetto questi 
«big» dai bollori del successo? 

Scheda tecnica 
La Valle di Daone rappresenta uno 
dei più sviluppati assi vallivi nell'a-
rea meridionale dell'Adamello. Ap-
partiene ad un complesso sistema 
orografico caratterizzato da profondi 
solchi erosivi, disposti parallelamen-
te rispetto alle direttive imposte dal-
le linee glaciali generatrici. 
In modo particolare la Valle di Dao-
ne ribadisce questa sua peculiarità 
attraverso l'elevato sviluppo longitu-
dinale, comprensivo di due sistemi 
susseguenti la Valle di Daone e la 
Valle di Fumo. Le numerose valli 
minori che si diramano dall'asse 
principale conferiscono a questa zo-
na una morfologia varia ed interna. 

di 
Paola Gigliotti e 
Massimo Marchini 

Come ci si arriva 
Da Autostrada Milano-Brescia: usci-
re a Brescia e seguire la strada sta-
tale di Caffaro. 
Autostrada Verona-Brennero: uscire 
a Trento e seguire per Tione-Bre-
scia. 
Punti di appoggio 
Numerosi alberghi nei paesi di fon-
dovalle (Pieve di Bono, Bersone, 
Daone). 
Albergo Alla Paia (in alto lungo la 
valle) tel. 0465/64396. 
Le cascate 
Crediamo sia ormai un preciso do-
vere non dare descrizioni dettagliate 
per non smorzare i sogni e la fanta-
sia di ciascuno nell'accostarsi a 
questi delicati «segni» della vita pri-
mordiale del pianeta. 
Informazioni presso CAI SAT di Pie-
ve di Bono. Tel. 0465/64817. 

Paola Gigliotti 
Massimo Marchini 
(Sezione di Perugia) 
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FABIO MASCIADRI 

LIBRI FLASH 

Da qualche tempo desideravamo 
attirare l'attenzione dei lettori su 
quella particolare realtà editoria-
le-letteraria costituita dagli Annuari, 
a volte numeri unici, editi in occa-
sioni di particolari ricorrenze cele-
brative, dalle nostre Sezioni. Sono 
infatti pubblicazioni, che, a dispetto 
della scarsa diffusione, esprimono 
contenuti culturalmente validissimi, 
generalmente riferiti alle realtà loca-
li sulle quali gravita la sfera d'azione 
della Sezione editrice. Tra quelli del 
1988, ci paiono particolarmente de-
gni di menzione i seguenti. Le do-
lomiti bellunesi, col numero spe-
ciale per il 10' anniversario, sviluppa 
argomenti storici e scientifico-natu-
ralistici, molto documentati e illu-
strati, come pure argomenti am-
bientali e tecnici, riferiti all'alpinismo 
e all'arrampicata libera o sportiva. 
Scandere, della Sezione di Torino, 
con una ben calibrata serie di arti-
coli di storia, attualità e narrativa, 
passa in rassegna il ruolo ricoperto 
da Torino nell'evoluzione tecnica e 
culturale dell'alpinismo italiano, so-
prattutto «occidentale». La Sezione 
di Napoli, con l'Appennino Meri-
dionale, affronta soprattutto argo-
menti di carattere scientifico, e par-
ticolarmente speleologici, idrogeolo-
gici e paletnologici concernenti l'Ap-
pennino meridionale. In occasione 
dei cento anni di fondazione, la Se-
zione di Carrara ha edito un prege-
vole numero unico che ripercorre la 
storia e l'attività della Sezione, cor-
redata da immagini e documenti. 
Analoga proposta ci perviene dalla 
Sezione di Livorno, pure per la 
quale ricorreva l'anno scorso il cen-
tenario di fondazione. Last but not 
least, l'annuario della Sezione di 
Sondrio, con appunti di vita sezio-
nale, argomenti di carattere scienti-
fico e letterario, il tutto corredato 
dallo splendido e prezioso volumet-
to «Vittorio Sella in Valtellina», 
1885, '86, '87, edito dalla Fondazio-
ne Luigi Bombardieri in occasione 
della mostra di fotografie del Sella. 
Tra i libri pervenuti merita una parti-
colare menzione per l'impegno e il 
contenuto culturale uomo territo-
rio cultura, una ricerca sul territorio 
della provincia di Sondrio in un'otti- 

ca ambientale e storico-culturale, 
che ha coinvolto circa 60 ragazzi 
della Scuola Media «G. Piazzi» di 
Sondrio, coordinati dal Prof. Enrico 
Pelucchi. 
Tra le guide pervenute segnaliamo: 
Dolomiti della Val d'Ansiei e del 
centro Cadore, di Camillo Berti, 
guida escursionistica a cura della 
Sezione «Cadorina» del C.A.I., e 
edita da Edizioni Dolomiti di San Vi-
to di Cadore, 2' edizione ampliata e 
aggiornata che conta oltre 376 itine-
rari; Alta Pusteria, di Giuliano Gi-
rotto, guida sci-alpinistica delle zo-
ne di San Candido, Dobbiaco, Ca-
sies, Anterselva, della medesima 
casa editrice. La Sezione di Rivarolo 
del C.A.I. ha pubblicato invece Valli 
Orco, Soana e Chiusella - vette, 
colli e palestre, di Domenico Care-
sio, contenenti fonti biografiche e 
cartografiche sulle salite di ogni sin-
gola vetta, colle, quota o palestra; 
L. 15000, 12000 ai Soci, richiedibile 
alla Sez. C.A.I. Rivarolo Canavese, 
C.P. 41 - 10086 Rivarolo C. 

Alessandro Giorgetta 

RECENSIONI 

Riccardo Cassin 
MONTAGNE DI LOMBARDIA 
Edizioni Grafica e Arte Bergamo 
1988 
Fotografie di Luca Merisio. Patroci-
nio del Club Alpino Italiano. Pagine 
211, formato 32 x 24, 109 fotoco-
lor di grande formato. Presentazio-
ne di Antonio Salvi, introduzione di 
Franco Rho, itinerari fotografici con 
cartine. Prezzo L. 100.000. 

Si tratta di un grande libro d'imma-
gini che descrive puntualmente i 
monti di Lombardia dai più ai meno 
noti. 
Le fotografie, tutte di grande forma-
to sono state accuratamente scelte 
e vagliate; rappresentano propria-
mente il panorama delle Alpi e Pre-
alpi lombarde nei loro molti, diver-
sissimi aspetti. 
Impossibile descriverle. Andate in li-
breria e sfogliate il volume; vi riem-
pirete gli occhi di bellezze dolci, sel-
vagge, note e ignote. 
Il testo di Riccardo Cassin, il più 

grande alpinista vivente, e i dodici 
itinerari fotografici presentati da Lu-
ca Merisio completano il volume 
che è già alla seconda edizione a 
sei mesi dalla prima stampa. 

Fabio Masciadri 

Andrea Parodi 
LIGURIA A ZIG ZAG 
Microart's Editor4, Recco, dicembre 
1988 
Pagine 204, formato 30 x 20,5, car-
ta patinata, molte foto a colori, alcu-
ni disegni, schizzi fotografici degli 
itinerari proposti. Prezzo L. 40.000. 

Il volume, scritto con la collaborazio-
ne di Giovanni Pastine, propone 74 
itinerari, dalle passeggiate all'alpini-
smo. 
Liguria a zig zag è un bel volume di 
grande formato, riccamente illustra-
to con fotografie a colori e disegni, 
che descrive una Liguria alternativa, 
lontanissima dalle immagini stereo-
tipate che appaiono nelle cartoline e 
nelle pubblicità. 

la Liguria dei sentieri e delle roc-
ce, la Liguria del vento che d'inver-
no incrosta di ghiaccio le creste dei 
monti, la Liguria dei boschi e dei 
torrenti. 
Sfogliando le pagine del libro si sco-
prono via via innumerevoli possibi-
lità di gite, passeggiate, escursioni 
e vere e proprie avventure sul filo di 
creste rocciose o addirittura percor-
si invernali da effettuare con gli sci, 
risalite di torrenti e arrampicate su 
rocce a strapiombo sul mare. 
Nel volume, dopo una lunga serie di 
capitoli introduttivi che raccontano 
l'ambiente, le stagioni, le diverse 
possibilità di muoversi nella natura 
della Liguria, gli aneddoti sui pionie-
ri dell'escursionismo e dell'alpini-
smo nell'entroterra genovese, ecc., 
vengono descritte dettagliatamente 
quattordici zone di particolare inte-
resse escursionistico e paesaggisti-
co, dall'entroterra di Imperia alle 
Cinque Terre. 
Ogni capitolo è corredato di schede 
tecniche (in tutto le schede sono 
74) contenenti ognuna un itinerario 
con specificati orari, difficoltà e tut-
te le altre informazioni utili all'escur-
sionista. 

Fabio Masciadri 
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Rodolfo Landi Vittorj 
Guida dei monti d'Italia 
APPENNINO CENTRALE - VOL. I 
1989 - CAI/TCI - Milano. 452 pag., 
'2 fotografie, 6 disegni, 22 cartine 
.chematiche a colori. 

\nche questa primavera è uscito un 
olume della collana Guida dei 
✓fonti d'Italia: Appennino Centrale, 
,olume I. 
lel 1955 usciva nella stessa collana 
na guida sull'Appennino Centrale 
.he in 520 pagine descriveva una 
-ona eccezionalmente vasta, com-
gendente tutti i più importanti 
;ruppi montuosi dell'Italia centrale  

con esclusione del Gran Sasso d'I-
talia. Ne era autore Carlo Landi Vit-
torj, che con lavoro attento e meti-
coloso illustrava per la prima volta 
questo settore appenninico. Ora, in 
questa nuova edizione curata con 
passione dal figlio del precedente 
autore, Rodolfo Landi Vittorj, è stata 
rielaborata, aggiornata e ampliata la 
parte meridionale della zona de-
scritta nel volume del 1955. Vi sono 
così inclusi i gruppi della Maiella, 
dei Carseolani, Simbruini, Ernici, Au-
soni, Aurunci, Lepini, del Matese, i 
Marsicani e tutti i monti compresi 
nel Parco Nazionale d'Abruzzo, in 
una zona compresa fra Roma, Rieti, 

l'Aquila, Chieti, Campobasso e Ca-
serta. 
Sono montagne dai vasti panorami, 
che in genere non presentano diffi-
coltà tecniche ma offrono lunghi 
percorsi remunerativi sulle creste. 
Anche in inverno e in primavera (e 
in questo si è attratti dalle belle foto 
che illustrano il volume), hanno la 
possibilità di praticare l'attività scial-
pinistica in ambienti originali e ina-
spettati. 
Un ringraziamento dunque all'Auto-
re, e a CAI e TCI che continuano la 
loro collaborazione con questa Col-
lana. 

Gino Buscaini 

Kurt Diemberger 
K2 IL NODO INFINITO - SOGNO E 
DESTINO 
Ed. Dall'Oglio, Milano - 1988. For-
mato 20 x 27, pag. 270; numerose 
foto a colori, anche a piena pagina, 
e in b/n; schizzi d'ascensione e car-
tine schematiche. L. 50.000. 

Ultimo nato della prestigiosa collana 
«Exploits», diretta da Bruno Roma-
no, il libro di Diemberger, incentrato 
sulla grande tragedia che si è con-
sumata nell'estate del 1986 sul K2, 
presenta numerose chiavi di lettura, 
costituendo un libro documento, un 
libro verità, e, sotto il profilo lettera-
rio, una grande occasione, senz'al-
tro tentata, se non colta appieno. 
Personalmente devo riconoscere 
che, fatto che non mi capitava dai 
tempi di «La Parete» di Alessandro 
Gogna, l'ho letto, in prima lettura 
tutto d'un fiato, per poi rileggerlo 
con più calma, tornando su passi 
precedenti alla ricerca del filo della 
storia, di Diemberger e dell'alpini-
smo himalayano - che ne fa un li-
bro documento - alla ricerca della 
verità - la verità di Diemberger, cer-
cando di capire se quest'ultima po-
teva essere oggettiva - e dalla fu-
sione di questi due nuovi elementi 

alla ricerca di un nuovo genere lette-
rario, a cavallo tra lo storico e l'auto-
biografico, tra l'oggettivo e il sogget-
tivo e come quest'ultimo possa rife-
rirsi al primo. E iniziando proprio da 
questo aspetto devo dire che Diem-
berger si è avvicinato molto a que-
sta realizzazione: dico che si è avvi-
cinato perché forse la complessità e 
l'entità degli avvenimenti narrativi, 
l'intrecciarsi delle vicende delle varie 
spedizioni, il brulicare umano su 
quella montagna, in cui ciascuno, o 
quasi, era spinto da una motivazione 
diversa, avrebbero potuto dar luogo, 
con qualche maggior approfondi-
mento, a un grande quadro di que-
sta umana follia che è l'alpinismo, in 
chiave storico letteraria appunto, e 
che avrebbe travalicato i limiti con-
sueti della letteratura alpina, che in 
questo caso vanno un po' stretti. 
Ma forse, anche qui, il meglio è ne-
mico del bene, che è costituito da 
quest'opera validissima. 
Nel merito del contenuto, come li-
bro-documento costituisce senz'al-
tro una pietra miliare, in quanto con 
chiarezza e lucidità fà il punto attua-
le sulla situazione dell'alpinismo hi-
malayano degli 8000. In tale realtà 
Diemberger non propone soluzioni, 
né potrebbe: mette invece a fuoco 
tutte le contraddizioni di questo tipo 
di esperienza e, con assoluta since-
rità anche le proprie, che poi non 
sono altro, nell'individuale, quelle 
che si riscontrano nel «sociale» di 
questa espressione dell'alpinismo 
che dopo aver coinvolto e spremuto 
le Alpi, si è rivolta ora all'Himalaya e 
alle altre montagne del globo. 
Come libro-verità attraverso la nar-
razione di Diemberger, oltre alla sua 
verità soggettiva, e che riguarda la 
sua storia personale, nei brani ove 
registra fedelmente la logica distor-
ta nella «zona della morte» emerge 
anche la verità oggettiva, quella di 
tutti coloro che quell'estate si trova-
rono lassù, vivi, sopravvissuti o 
morti, in un incredibile affollamento, 
che per alcuni gruppi dava luogo, 

superato ormai il periodo ottimale di 
forma, salute e condizioni atmosfe-
riche, a una vera e propria corsa al-
la vetta. Assalto che purtroppo do-
veva risolversi per dodici di essi in 
un'ecatombe, in vari tempi, su vari 
versanti, per motivi diversi. 
Proprio in questo consiste la verità 
oggettiva, in quella logica che si 
manifesta prepotentemente lassù, 
dopo che uno ha impegnato gran 
parte della sua esistenza nell'impre-
sa, e conta solo quello. 
È una logica che non è mai dichiara-
ta apertamente ma che è facilmen-
te accessibile alla percezione di chi 
è solito superare i limiti dell'orto 
conchiuso esistenziale: ecco che al-
lora emerge la spiegazione che è 
anche il minimo comun denomina-
tore di questa tragedia corale, pluri-
ma e differenziata. 
È l'affermarsi della qualità sulla 
quantità della Vita, dell'aspirazione 
alla ricerca della verità, alla riunione 
con il principio di ogni fine. È l'affer-
mazione della Mente arciribelle sul-
la logica biologica dell'istinto di au-
toconservazione. La vita sicura bio-
logicamente definita, segue le sue 
leggi, secondo una logica scientifi-
ca, accertata: chi non la sfida non 
corre rischi. Ma allo spirito non ba-
sta: la verità è oltre. Solo così l'uo-
mo acquisisce una ricchezza di gran 
lunga superiore al sogno limitato 
della ristrettezza del destino della 
carne. 
Ecco credo che proprio questa sia 
la verità e il messaggio del libro, il 
sublime messaggio di Diemberger: 
non cercate la spiegazione nella lo-
gica, ma nello spirito. 
Grazie Kurt, per avercelo detto, 
avercelo ricordato a nome dei com-
pagni di avventura, che in quella ri-
cerca sono andati oltre: Smolich e 
Pennington, i coniugi Barrard, Pie-
trowski, Casarotto, Wroz, Moham-
med Ali, Julie Tullis, Rouse, lmitzer, 
Wieser e Dobroslava Wolf. 

Alessandro Giorgetta 
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VARIE 
SPELEOLOGIA 

Scoperto il terzo «-1000» 
italiano 
...e si tratta di un abisso trovato da 
pochissimo tempo, a differenza de-
gli altri due «- 1000» (sistema Cor-
chia-Fighiera e Pozzo della Neve) 
dove da anni sono al lavoro speleo-
logi di più d'una generazione. 
Questo si apre a quota 1560 sul M. 
Grondilice (Alpi Apuane); è stato 
chiamato abisso Olivifer da F. Do-
brilla che lo ha trovato il 
28/11/1988. 

una grotta prevalentemente verti-
cale che si divide in 4 rami discen-
denti, che terminano rispettivamen-
te alla profondità di m. - 130, 
- 150, - 600 e - 1007. Il fondo di 
- 1007 è stato raggiunto il 4-5 feb-
braio da Giovanni Adiodati, Filippo 
Dobrilla e Gianni Guidotti. 
Esiste la possibilità di ulteriori 
esplorazioni, anche più in basso. 

(su informazioni di G. Adiodati) 

Ultime novità esplorative 
dall'Urss 
I colleghi Klimchouk e Kisseliov, del-
l'associazione speleologica sovieti-
ca, ci inviano una sintesi dei mag-
giori risultati esplorativi raggiunti nel 
loro paese durante il 1988. 

Ucraina 
Speleologi di Lvov hanno esplorato 
nuove gallerie nella Optimisticke-
skaja; questa grande grotta scavata 
nei gessi misura ora 165 chilometri. 
Continua sempre, naturalmente. 

Caucaso, Monti di Bzybskij 
Alla grotta V. Pantjukhin c'è stata 
una grande spedizione di speleologi 
ucraini, ma non è stato possibile 
proseguire le esplorazioni a causa di 
una piena che ha innalzato il livello 
dell'acqua di fondo di ben 120 me-
tri; uno speleologo è rimasto impri-
gionato per 52 ore. Rilievi più accu-
rati hanno però portato alla conclu-
sione che il fondo, stimato in prece-
denza a - 1465, si trova in realtà a 
- 1508. 
Speleologi di Tomsk hanno esplora-
to l'abisso Grafskij Provai da 700 a 
780 metri di profondità. Sommozza-
tori di Tomsk, Tbilisi e Rjezan hanno 
esplorato un sistema di pozzi nell'a-
bisso Vesennaja, al di là di tre sifo-
ni; sono fermi a - 550 su un nuovo 
sifone. 

Asia Centrale 
- Nel massiccio di Gissar, gli spe-

leologi di Sverdlovsk hanno conti- 

nuato l'esplorazione della grotta 
Festivalnaja-Ledopadnaja (10 Km, 
- 580). 
Nella grotta Boj-Bulok (- 530) gli 
speleologi sono scesi a - 870 m, 
dopo aver passato in apnea un 
sifone di 4 m a - 600; la grotta 
continua. 
Le spedizioni al sistema di 
Kap-Kutan - Promezhutochnaja 
ne hanno portato lo sviluppo a 50 
Km. 
La grotta Rangkulskaja (Pamir) è 
stata ritopografata; la profondità 
risulta di 240 metri (anziché 350 
come era stato pubblicato sul n. 
1/89 della Rivista). 

Siberia 
Nuove scoperte nella grande grotta 
Bolshaja 	Oreshnaja (Sajany) sca- 
vata interamente nel conglomerato. 
Il nuovo sviluppo è di 41 Km. 

Carlo Balbiano d'Aramengo 

9° Convegno di 
Speleologia del Trentino 
Alto Adige 
Concorso Nazionale 
Speleovignetta 
13 - 19 Novembre 1989 

Gruppo Speleologico S.A.T. Lavis 

1•' CIRCOLARE 
9° CONVEGNO 
16 - 19 novembre 1989 
Programma di Massima 

Auditorium Cassa Rurale di Lavis 
GIOVEDÌ 16 
ore 20.30 - Serata films speleologici. 
VENERDÌ 17 
ore 20.30 - Dibattito: Problemi sul-
l'inquinamento delle aree carsiche. 
SABATO 18 
ore 15.00 - Apertura lavori. 
DOMENICA 19 
ore 9.00 - Relazioni Gruppi Regio-
nali ed Esperti 
ore 13.00 - Pranzo 
ore 15.00 - Relazioni 
ore 19.00 - Chiusura lavori. 

Auditorium Scuola Media Lavis 
dal 13 al 19 
Mostra Speleologica 
Storia ed esplorazioni del G.S.L. 
Esposizione vignette in concorso 
Stand ecologico 
Attrezzature tecnico scientifiche 
SABATO 18 
ore 9.00 - Prova Resistenza Mate-
riali con intervento del C.N.S.A. 
S.A.T. della Speleologica. 

Biblioteca Comunale di Lavis 
dal 13 al 19 
Mostra sull'Editoria Internazionale a 
carattere Speleologico. 

MUSEOMONTAGNA 

«Terra di ghiaccio - Arte e 
Civiltà dell'Islanda» 
Esposizione, 19 aprile-18 giugno 
1989, e catalogo. 

Le saghe islandesi sbarcano a Tori-
no. Sono i manoscritti più antichi 
d'Europa in una lingua nazionale. 
L'Islanda, sinora, li aveva ceduti in 
prestito solo per una mostra a New 
York. 
Dal 19 aprile, codici medievali di 
particolare pregio sono esposti nelle 
sale del Museo Nazionale della 
Montagna «Duca degli Abruzzi». 
Frutto d'un lavoro triennale, la ras-
segna monografiga sull'isola artica 
offre numerose altre testimonianze 
d'epoca: iconografica, arte sacra, 
arredo e costume. 
I reperti, provenienti dai maggiori 
musei di Reykjavik, accompagnano 
il visitatore lungo l'itinerario stori-
co-culturale che ha trasformato la 
mitica isola nella prima democrazia 
parlamentare europea e, oggi, in un 
Paese di grandi risorse e impegni 
civili. 
La lettura forse più affascinante del-
la mostra «Terra di Ghiaccio - arte 
e civiltà dell'Islanda» è quella sulla 
falsariga del rapporto uomo-am-
biente. Nei secoli scorsi fuoco e 
ghiaccio hanno infatti modellato an-
tropologicamente l'isola modellan-
done una civiltà agricolo-marinara 
profondamente solidale. 
Il catalogo - come la mostra - è 
stato coordinato da Aldo Audisio e 
curato da Enrico Benedetto (giorna-
lista specializzato in regioni artiche). 
Nel volume, edito nella collana dei 
cahiers Museomontagna, sono rac-
colti gli interventi di specialisti islan-
desi e italiani su temi a carattere 
storico, scientifico e ambientale. In 
primo piano anche la montagna, né 
potrebbe essere diversamente nel 
Paese che vanta il ghiacciaio più va-
sto d'Europa, conquistato da scala-
tori italiani già negli anni Trenta. 
L'esposizione è affiancata da una 
rassegna di programmi della RUV, 
la televisione nazionale islandese, 
sugli aspetti naturalistico-ambientali 
del Paese. 

COMITATO SCIENTIFICO 

4° Corso Nazionale per 
Esperti e Operatori 
Naturalisti 
Avrà luogo dal 10 al 15 settembre 
1989 a Sestola (Modena) il 4° Corso 
Nazionale per Esperti e Operatori 
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Naturalisti, organizzato dal Comitato 
scientifico F. Malavolti della Sezione 
CAI di Modena, per conto del Comi-
tato scientifico centrale del Club al-
: , ino italiano. 

a sede del corso sarà l'Albergo 
uovo Parco, dove si terranno le le-
oni teoriche e le tavole rotonde 
.eminari) di «gruppi di lavoro». 
arrivo dei partecipanti è fissato 
er il pomeriggio di domenica 10 
ettembre. Le lezioni inizieranno il 
lettino di lunedì 11, alle ore 9.00, 
on la geolitologia dell'Appennino 
ettentrionale. Seguirà, sempre in 
pattinata, una lezione sulla fauna 
ielle zone di crinale. 
\l pomeriggio è prevista la visita al 
g iardino alpino Esperia del CAI al 
'asso del Lupo, curato dalla M.a Ti-

Zuccoli, dove vegetano specie 
iena flora spontanea e acclimatata. 

martedì 12, alle ore 8.15 i parteci-
danti al corso partiranno per la pri-
va escursione al lago di Pratigna-
ìo: un lago di origine controversa, 
icco di flora e di fauna palustre, in 
in quadro geomorfologico e litologi-
-o d'indubbio interesse. 
Jna tavola rotonda serale a Sestola 
hiuderà la giornata. 

Mercoledì 13, alle ore 9.00, ripren-
Ieranno le lezioni. Saranno trattate 
a geomorfologia e la flora dell'Ap-
)ennino settentrionale. 
\lel pomeriggio verrà presentato dai 
gincipali esperti il Parco del Crinale, 
iivenuto operante da poco tempo. 
completerà la giornata una panora-
mica sugli insediamenti rurali di alta 

'er giovedì 14 è prevista la secon-
-la escursione al m.te Cimone che 
:oi suoi 2165 metri è la cima più 
.levata dell'Appennino settentrione-
e. Dal Cimone l'escursione passerà 
31 m.te Libro Aperto (1937 m), dove 
la sede l'unica stazione di rododen-
dro della zona. 
:ultimo giorno, venerdì 15, il corso 
si porterà alla stretta dello Scoltenna 
a Magrignana, dove è in costruzione 
una superstrada. Verrà preso in con-
siderazione l'impatto ambientale. 
Nelle prime ore del pomeriggio il 
corso chiuderà i battenti con inter-
venti del Presidente del Comitato 
scientifico centrale e del Rappresen-
tante della Commissione centrale 
per la tutela dell'ambiente montano. 
Le lezioni saranno tenute da Docen-
ti in prevalenza dell'Università di 
Modena e da tecnici qualificati di 
pubbliche amministrazioni che ac-
compagneranno anche gli allievi 
nelle escursioni. 
Direttore scientifico del corso sarà il 
prof. Mario Bertolani; Direttore or-
ganizzativo il prof. Antonio Rossi, 
entrambi dell'Università di Modena. 
Saranno ammessi al corso non più 
di 25 Soci del CAI che, di norma, 

abbiano compiuto il 25° anno di età. 
Coloro che*intendono frequentare il 
corso dovranno inviare domanda, vi-
stata dalla Sezione CAI di apparte-
nenza, corredata dall'approvazione 
del rispettivo Comitato scientifico 
regionale (o, in carenza, dal rispetti-
vo Comitato di coordinamento), al 
Comitato scientifico centrale, pres-
so il Club alpino italiano Via Ugo Fo-
scolo 3, - 20121 Milano - (tel. 
02/72022555), entro e non oltre il 
10 luglio prossimo. La domanda do-
vrà essere corredata da una apposi-
ta scheda, in possesso delle Sezioni 
CAI, che consentirà la valutazione 
del livello culturale del candidato. 
La quota di partecipazione è fissata 
in L. 150.000. Essa è comprensiva di 
vitto, alloggio, mezzo di trasporto per 
le escursioni e materiale didattico. 
A tutti i candidati sarà data risposta 
entro il 30 luglio 1989. 
Alla fine del corso verrà rilasciato 
agli allievi idonei il titolo nazionale di 
«Esperto» o «Operatore». 

prof. Bruno Parisi 
Presidente del Comitato 

scientifico centrale 

NOTIZIE STAMPA DELLA 
SEDE LEGALE 

Disciplina dell'attività 
venatoria 
(CAI) Milano, 15 maggio 1989. Il 
Club Alpino italiano ha inviato al 
Presidente del Consiglio, ai Presi-
denti del Senato e della Camera, ai 
Ministri per l'ambiente e del turi-
smo e ai Presidenti dei Gruppi Par-
lamentari del Senato e della Came-
ra la lettera ed il documento pro-
grammatico qui allegati e relativi al-
la posizione del Sodalizio sul proble-
ma della caccia. 
Allegati: 1) lettera del 9.5.89 a fir-

ma Bramanti 
2) art. 18 documento pro-

grammatico 

Milano, 9 maggio 1989 
On. Ciriaco De Mita 
Presidente del Consiglio 
ROMA 

Mi faccio dovere di dar seguito alla 
lettera con la quale il 15 maggio 
1986 ho trasmesso alla Presidenza 
del Consiglio la mozione allora vota-
ta dall'Assemblea annuale del Club 
alpino italiano e relativa alle attività 
venatorie, a tutela della natura alpi-
na che costituisce uno dei nostri 
compiti statutari. 
Il Club alpino italiano rileva con 
amarezza che le proposte formulate 
in considerazione della necessità di 
porre severe limitazioni alle attività 

venatorie non hanno avuto, né allo-
ra né in seguito, alcun esito positi-
vo. Devo pertanto ribadire che la 
posizione del Club alpino italiano sul 
problema della caccia resta quella 
illustrata dal proprio documento 
programmatico di Brescia, che Le 
allego. 
Devo infine segnalarLe che, in as-
senza di sollecite iniziative del Go-
verno, il Club alpino italiano dovrà 
invitare nuovamente i propri Soci a 
firmare per il referendum, quale 
estremo strumento di pressione. 
Con deferente ossequio. 

Leonardo Bramanti 
Presidente Generale del C.A.I. 

Testo dell'art. 18 del documento 
programmatico sull'attività del 
Club alpino italiano per la 
protezione della natura alpina 
(Approvato a Brescia il 4 ottobre 
1981, integrato a Roma il 27 aprile 
1986) 

Impostazione di una chiara politica 
in materia venatoria. Pur essendo 
senza dubbio auspicabile che in un 
prossimo futuro il rapporto dell'uo-
mo con la natura non debba più in 
nessun caso presupporre forme di 
violenza gratuita, si constata però 
che oggi le attività della caccia rap-
presentano ancora per alcuni un 
modo per avvicinarsi all'ambiente 
naturale. Il C.A.I. chiede che l'attua-
le disciplina venatoria venga modifi-
cata in armonia con le direttive 
CEE, nel senso che: 
a) venga limitata drasticamente e 
senza deroghe regionali la durata 
del calendario venatorio su tutto il 
territorio nazionale; 
b) venga abolito l'articolo 842 del 
Codice Civile che autorizza chi è ar-
mato di fucile da caccia a penetrare 
nei terreni altrui anche contro la vo-
lontà dei proprietari; 
c) si restringano effettivamente nel 
rispetto delle leggi vigenti e delle 
direttive CEE le aree in cui è per-
messo l'esercizio della caccia; 
d) sia istituito un corpo di agenti ve-
natori in grado per numero e prepa-
razione di garantire effettivamente il 
rispetto della legge su tutto il terri-
torio nazionale; 
e) il cacciatore sia ancorato al suo 
territorio di origine e dunque ciascu-
no abbia la possibilità di caccia nella 
sola regione di appartenenza; 
f) venga accolta integralmente la 
norma CEE che obbliga di usare fu-
cili con un massimo di due colpi; 
g) sia vietata ovunque ogni forma di 
uccellagione e di vendita di volatili 
da richiamo o trastullo; 
h) l'Italia faccia proprio integralmen-
te e senza deroghe regionali l'elen-
co delle specie protette allegato alla 
direttiva CEE. 

83, 4 



Nuove Asolo 
Approach. 

Dove nessuno 
ha messo 
mai piede. 
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Oggi per scoprire gli angoli più 
remoti della terra c'è una nuova 
Asolo che definisce un nuovo 
terreno dell'escursionismo. Quel-
lo senza confini. Infatti Ap-
proach è, per sua costituzione, 
una calzatura utilizzabile, senza 
riguardi, nelle situazioni più di-
verse. Dagli altipiani del Tibet al 
giardino di casa vostra. In sella 
ad un cammello o ad una moun-
tain bike. La filosofia Approach è 

semplice come la sua struttura: si 
porta solo insieme allo stretto ne-
cessario. Il che significa che insie-
me ad Approach avete il rivolu-
zionario interno Asoflex Lite, 
che sostiene l'arco plantare e iso-
la dalle asperità, la suola Dual 
Density con stampaggio a densità 

differenziata, il linguettone e il 
collarino in morbida pelle e lo 
speciale taglio della tomaia in 
corrispondenza del tallone. Nelle 
situazioni più impervie il comfort 
è garantito. Un'irresistibile gam-
ma di colori vi farà finalmente 
sfoggiare il vostro look, quando a 
guardarvi ci sarà solo un'iguana 
o un formichiere. 

Outdoor people. 

Per ricevere il catalogo Asolo '89 inviate il vostro indirizzo completo e lit. 2000 in francobolli a: Asolo Spa 31020 Vidor-TV. 
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    COMUNICATI E 
VERBALI 

  

COMITATO DI 
PRESIDENZA 

RIUNIONE DEL 20/1/1989 TENU-
TA A MILANO 

Riassunto del verbale e deliberazioni 
Ordine del giorno 

1) Esame argomenti all'o.d.g. del Consiglio 
Centrale del 21/1/1989 
2) Varie ed eventuali 
Sono presenti: Brama nti (Presidente Genera 
le); Badini Confalonieri, Chierego G., Giannini 
F. (Vicepresidenti Generali); Bianchi G. (Segre-
tario Generale); Tirinzoni (Vicesegretario Gene-
rale); Poletto (Direttore Generale). 
Invitati: Marcandalli (Vicepresidente della Com-
missione Legale Centrale 
Esame argomenti all'o.d.g. del Consiglio 
Centrale del 21/1/1989 
Il Comitato di Presidenza esamina i punti al-
l'o.d.g. del Consiglio Centrale convocato per il 
21/1/1989, approfondendo diverse questioni e 
controllandone la documentazione. 
Varie ed eventuali 
- Adempimenti INAIL 
Il Comitato dì Presidenza ritiene indispensa-
bile affidare ad un socio esperto in materia il 
compito di verificare gli adempimenti in epigra-
fe, sottoponendo alla Presidenza le opportune 
proposte in merito. L'incarico verrà formalizza-
to alla persona che verrà indicata dal Vicepresi-
dente della Commissione Legale Centrale Mar-
candalli, incaricato della ricerca. 
- Nomina esperto per supporto tecnico 
specialistico alla Segreteria generale 
Su proposta del Segretario Generale il Comi-
tato di Presidenza, vista la delibera consiliare 
del 10/9/88, nomina quale Consulente della 
Segreteria Generale esperto per i problemi del 
lavoro nel comparto del parastato il Socio Fran-
cesco Ostinelli (Sezione di Como). L'incarico è 
conferito per un periodo di sei mesi, rinnovabi-
le, ed è a titolo gratuito ai sensi dell'art. 28 del-
lo Statuto sociale, ma prevede il rimborso delle 
spese vive, da riconoscersi alle condizioni e nei 
limiti in vigore per i componenti degli Organi 
elettivi dell'Ente 
- Restyling e completamento linea oggetti 
distribuiti dalla Sede Centrale 
Il Vicesegretario Generale Tirinzoni riferisce 
sullo stato di avanzamento dell'operazione di 
cui in epigrafe. Il Gruppo di consulenza «K3» ha 
individuato, partendo da alcuni oggetti apparte-
nenti alla linea esistente, una serie di prodotti, 
capi di abbigliamento e articoli tecnici proponi-
bili. Lo stesso Gruppo preparerà un preventivo 
di spesa per l'elaborazione delle specifiche re-
lative e tali prodotti. 
- Progetto stambecco (Parco nazionale 
dello Stelvio) 
Il Comitato di Presidenza prende atto che non 
è mai pervenuta risposta alla lettera indirizzata 
dal Presidente Generale all'Amministrazione del 
Parco nazionale dello Stelvio in data 22 febbraio 
1988 sulla finalizzazione del contributo attinto 
dall'eredità De Maria. Incarica pertanto il Vice-
segretario Generale di interessare in merito 
l'Autorità gerarchicamente competente. 
- Campagna promozionale Istruttori e 
Scuole 
Vista la lettera del Presidente della Commissio-
ne nazionale scuole di alpinismo e sci alpini-
smo n' 4545 in data 21 dicembre 1988 il Co-
mitato di Presidenza autorizza l'effettuazione 
della campagna promozionale a mezzo manife-
sti in essa proposta. 

La riunione termina alle ore 20,10 
Il Segretario Generale 
(f.to Gabriele Bianchi) 
Il Presidente Generale 
(f.to Leonardo Bramanti) 

RIUNIONE DEL 17/2/1989 TENU-
TA A MILANO 

Riassunto del verbale e deliberazioni 
Ordine del giorno 

1) Esame argomenti all'o.d.g del Consiglio 
Centrale del 18/2/1989 
2) Restyling e completamento linea oggetti 
distribuiti dalla Sede Centrale (Relatore Ti-
rinzoni) 
3) Varie ed eventuali 
Sono presenti: Bramanti (Presidente Genera-
le); Badini Confalonieri, Chierego G. (Vicepresi-
denti Generali); Bianchi G. (Segretario Genera-
le); Tirinzoni (Vicesegretario Generale); Poletto 
(Direttore Generale). 
Assente giustificato: Giannini F 
Invitati: Ferrario (Presidente del Collegio dei 
Revisori); Marcandalli (Vicepresidente della 
Commissione Legale Centrale) 
Esame argomenti all'o.d.g. del Consiglio 
Centrale del 18/2/1989 

Comitato di Presidenza passa in rassegna i 
punti aii o o g 	uel Consiglio centrale del 
18/2/1989, approfondendo diverse questioni e 
controllando la documentazione inerente. 
Restyling e completamento linea oggetti 
distribuiti dalla Sede Centrale (Relatore Ti-
rinzoni) 
S., roposta del Vicesegretanc venerale Tain 
zn, 	Comitato di Presidenza approva il con- 
ferimento dell'incarico professionale per la pre-
parazione del preventivo specifico di progetta-
zione di ogni articolo della linea di oggetti in 
epigrafe alla Ditta K3 di Milano 
Varie ed eventuali 
Premio Gambrinus «Giuseppe ~ioni» 
Vista la propria delibera del 19/6/87 il Comita-
to di Presidenza approva la riconferma per il 
1989 del premio speciale del Club alpino italia-
no di un milione di lire da attribuirsi, da parte 
della Giuria del Premio Gambrinus, ad un gio-
vane per un'opera di montagna dal contenuto 
od interesse ambientale. 
Bicentenario della dichiarazione dei diritti 
dell'uomo 
Il Comitato di Presidenza, vista la lettera in-
viata ai Presidente Generale dalla «Federation 
francaise de la Montagne et de l'escalade». de-
libera l'adesione del Club alpino italiano alle ini-
ziative che la stessa Federazione si propone di 
lanciare in occasione delle celebrazioni per il bi-
centenario in epigrafe con lo scopo di sottoli-
neare l'amicizia tra gli alpinisti di tutto il mondo 
La riunione termina alle ore 21. 
Il Segretario Generale 
(f.to Gabriele Bianchi) 
Il Presidente Generale 
(f.to Leonardo Bramanti) 

RIUNIONE DEL 17/3/1989 TENU-
TA A LECCO MALGRATE 

Riassunto del verbale e deliberazioni 
Ordine del giorno 

1) Esame argomenti all'o.d.g. del Consiglio 
Centrale dei 18/3/1989 
2) Rapporti CAI-TCI 
3) Varie ed eventuali 
Sono presenti: Bramanti (Presidente Genera-
le), Badini Confalonieri, Chierego G., Giannini 

F. (Vicepresidenti Generali); Bianchi G. (Segre-
tario Generale); Tirinzoni (Vicesegretario Gene-
rale); Poletto (Direttore Generale). 
Invitati: Marcandalli (Vicepresidente della Com-
missione Legale Centrale). 
Esame argomenti all'o.d.g. del Consiglio 
Centrale del 18/3/1989 
Il Comitato di Presidenza esamina i punti al-
l'o d t del Consiglio Centrale convocato per il 

')89, approfondendo le varie questioni e 
Lindo la documentazione inerente. 

Rapporti CAI-TCI 
Relazione incontro del 15/3/1989 
Presidente Generale riferisce sull'esito del-

, incontro ,ine no dtruto il marzo scorso, as-
sistito dal Responsabile ei rapporti CAI-TCI 
Salvi, dal Presidente della Commissione Cen-
trale per le pubblicazioni Corbellini e dal Diret-
tore Generale Poletto, con il Presidente del TCI 
Cetti Serbelloni, a propria volta accompagnato 
dai Direttori Generale, Editoriale e dei Servizi 
informativi Bastia, Agnati e Cazzulani. La riu-
nione ha confermato la volontà di proseguire 
nella coedizione della Guida monti procedendo 
alla realizzazione contemporanea di due prossi-
mi volumi mediante redazione di uno di essi a 
cura del TCI e affidamento dell'altro ad una 
struttura esterna. Ciò permetterà di ridurre i 
tempi per l'edizione e darà tra l'altro l'opportu-
nità di confrontare costi e qualità in tempo rea-
le, confermando la praticabilità della soluzione 
alternativa. Nella riunione si è avuto modo di 
esplorare anche altri campi di intéresse nei 
quali potrebbe risultare opportuno agire in col-
laborazione: costituzione di una s.r.l. cui affida-
re le diverse attività commerciali, Sentiero Ita-
lia, tutela dell'ambiente montano e parchi na-
zionali. Si è infine raggiunto l'accordo per il rin-
novo del contratto di gestione computerizzata 
archivio anagrafico Soci. 
Varie ed eventuali 
Il Comitato di Presidenza assume alcune deli-
bere di normale amministrazione. 
La riunione termina alle ore 20,25. 
Il Segretario Generale 
(f.to Gabriele Bianchi) 
Il Presidente Generale 
(f.to Leonardo Bramanti) 

CONSIGLIO CENTRALE 

RIUNIONE DEL 21/1/1989 TENU-
TA A MILANO 

Riassunto del verbale e deliberazioni 
Il Consiglio Centrale del Club 	o italiano si è 
riunito a Milano presso la 	- errazza Motta 
Duomo» - Via Ugo Foscolo, 1 - alle ore 9,40 di 
sabato 21 gennaio 1989 con il seguente 

Ordine del giorno 
1) Approvazione verbale Consiglio Centrale 
del 26/11/1988 a Milano 
2) Ratifica delibere Comitato di Presidenza 
del 26/11 e 16/12/1988 a Milano 
3) Comunicazioni 
4) Delibere relative ad adempimenti statu-
tari: 

a) Costituzione e ratifica Comitato Elet-
torale 

b) Determinazione numero Consiglieri 
Centrali spettanti a ciascun Convegno 

c) Individuazione dei Componenti di Or-
gani Centrali in scadenza 

5) OTC 
a) Programma di attività per il 1989 (con-

tinuazione dalla riunione precedente) 
b) Linee programmatiche per il riassetto 

del settore scuole di alpinismo e sci 
alpinismo 
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c) Nomina integrativa CONSFE 
6) Richieste di contributo 
7) Varie ed eventuali 
sono presenti Bramanti (Presidente Generale); 
Radini Confalonieri, Chierego G., Giannini F. (Vi-
epresidenti Generali); Bianchi G. (Segretario 
,enerale); Tirinzoni (Vicesegretario Generale); 
Consiglieri Centrali: Baroni, Bortolotti, Botta, 
arattoni A., Clemente, Fuselli, Gibertoni, Gui-
ubono Cavalchini, Lenti, Leva, Oggerino, Pi- 

Salesi, Secchieri, Sottile, Ussello, Zobele; 
Presidente del Collegio dei Revisori: Ferrario; 
Revisori dei Conti: Brumati, Porazzi, Tita; 
Past President: Priotto; 
Presidente del C.A.A.I.: Osio; 
residenti dei Comitati di Coordinamento: Be- 
(Centro-Meridionale e Insulare); Durissini 

eneto-Friulano-Giuliano); Rava (Tosto-Emilia-
)). 
Rappresentante del C.A.I. presso l'UIAA: De 
lartin; 
Direttore Generale: Poletto; 

Gramegna (Presidente della Commis- 
one Centrale Alpinismo giovanile), Corbellini 
'residente della Commissione Centrale per le 
ubblicazioni); Gregori (Presidente del Servizio 
alanghe Italiano). 
,ssenti giustificati: Becchio, Franco, Giannini 

Tomasi. 
Npprovazione verbale Consiglio Centrale 
lel 26/11/1988 a Milano 

Consiglio Centrale approva all'unanimità il 
erbale della propria riunione del 26/11/1988.  
3atifica delibere Comitato di Presidenza 
lel 25/11 e 16/12/1988 a Milano 

Consiglio Centrale ratifica all'unanimità le 
elibere assunte dal Comitato di Presidenza il 
'6/11 ed il 16/12/1988 
";omunicazioni 
Presidente Generale informa in merito all'e-

Ato dei ricorso a suo tempo presentato della 
legione Liguria all'Avvocatura dello Stato sulla 
gittimità costituzionale dell'art. 2 lettere e) ed 
della legge n 776/85, dichiarato infondato 

,alla Corte costituzionale. Per quanto riguarda 
i nota problematica relativa ai rifugi MDE il 
'residente Generale ha avuto un incontro il 
3/12 scorso a Roma con i Sottosegretari al 

Turismo Rossi di Montelera e alla Difesa Pisa-
)u che hanno indicato nel Direttore Generale 
lel Genio Gen. Feniello l'interlocutore idoneo 
)er la prosecuzione dell'azione in corso. Per-
anto il Consiglio Centrale ha conferito al 
:onsigliere Baroni, incaricato dei collegamenti 
ra il Consiglio Centrale e la Commissione Cen- 
•rale rifugi, ed al Presidente di quest'ultima l'in-
arico di curare la problematica relativa ai rifugi 
li proprietà demaniale, con invito a voler pren-
lere sollecitamente contatto con il Direttore 
3enerale del Genio Feniello trasmettendo nel 
-ontempo a quest'ultimo e ai Sottosegretari di 
Mato Rossi di Montelera e Pisanu tutta la do-
Affnentazione riguardante i rifugi suddetti. La 
'residenza Generale dovrà essere tenuta infor-
mata sullo svolgimento dell'incarico di cui trat-
tasi, anche ai fini di poter intervenire diretta-
mente ove e quando necessario. 
I Presidente Generale passa in seguito la pa-
rola al Vicesegretario Generale Tirinzoni, che 
Illustra brevemente la procedura ed i risultati 
della gara per la vendita delle proprietà della 
Sede Centrale al Fedaia. 
Il Presidente Generale dà infine la parola al 
Segretario Generale Bianchi che fornisce alcu-
ne sintetiche informazioni sull'andamento della 
polizza per la responsabilità civile del Club alpi-
no italiano, il cui nuovo contratto, in vigore dal 
1' gennaio 1989, risulta più favorevole, sia per 
l'aumento dei massimali che per l'estensione 
della garanzia ai terzi anche considerati tra di 
loro nell'ambito della stessa attività. 
Incarico al CAAI 
Il Consiglio Centrale, considerato che nell'ul-
tima Assemblea dei delegati è stata lamentata 
la mancanza della tradizionale parte dedicata, 
nella relazione del Presidente Generale, all'atti-
vità alpinistica europea ed extraeuropea, incari-
ca il Presidente del Club alpino accademico ita-
liano Osio di voler preparare tale parte della 
relazione - riferita all'attività 1988 - inviando-
la alla Presidenza Generale in tempo utile per 
la pubblicazione nel libretto della prossima As-
semblea. 
Delibere relative ad adempimenti statutari 
Costituzione e ratifica Comitato Elettorale 
Il Presidente Generale dà lettura dei nomina- 

tivi comunicati dai Convegni per la costituzione 
del Comitato elettorale a norma dell'art. 44 del 
Regolamento gerterale 
Sezioni Liguri-Piemontesi-Valdostane 
- Polleri Franco 
- Tempo Paolo 
Sezioni Lombarde 
-- Guidali Luigi 
- Levizzani Norberto 
Sezioni Venete-Friulane-Giuliane 
- Fincato Lucio 

Irsara Raffaele 
Sezioni Tosco-Emiliane 
- Casoli Curzio 
- Maniscalco Paolo 
Sezioni Centro-Meridionali e Insulari 
- De Miranda Renato 

Mazzarano Gino 
Sezioni Trentino-Alto Adige 
- Prossliner Kurt 
- Va lca nove r Adolfo 
Il Consiglio Centrale ali unanimità costituisce 
e ratifica la composizione del Comitato eletto-
rale, formato dai membri già nominati dai Con 
vegni 
Determinazione numero Consiglieri spet-
tanti a ciascun Convegno 
II Consiglio Centrale, sentita la breve relazio-
ne orale del Presidente generale, determina, a 
norma dell'art. 48 del Regolamento generale, il 
numero dei Consiglieri spettanti a ciascun Con-
vegno: 
- Convegno 	Ligure-Piemontese-Valdostano 
(soci 64651) 	 5 
- Convegno Lombardo (soci 86624) 	6 
- Convegno Veneto-Friulano-Giuliano (soci 
51826) 	 4 
- Convegno Tosco-Emiliano (soci 27415) 	2 
-- Convegno Centro-Meridionale e Insulare (so- 
ci 18913) 	 1 
- Convegno Trentino-Aldo Adige (soci 24066) 1 
per un totale di 19 Consiglieri centrali. 
Tale determinazione è stata eseguita con il si-
stema proporzionale di Hondt (o del divisore 
comune) in proporzione ai soci appartenenti ai 
rispettivi raggruppamenti al 31/12/1988. 
Individuazione dei Componenti di Organi 
centrali in scadenza 
Il Segretario Generale ritiene utile comunica-
re il segue-  • scadenziario, relativo ai compo- 
nenti eletto, di Organi Centrali, beninteso salvo 
eventuali variazioni del numero dei Consiglieri 
spettanti a ciascun Convegno (artt. 20 Statuto 
e 48 R.G.). I nominativi sottoindicati rimangono 
in carica fino al termine dell'Assemblea dei De-
legati successiva alla data indicata (cfr. art 48 
RG - IV comma): 

Presidente L. Bramanti 	31/12/88 
V. Badini 

President 
	

Confalonieri 	31/12/88 
✓ Chierego 	31 '2 90 i ) 
E Giannini 	31/12/89 (') 

Convegno Consigliere 	Scadenza 
LPV 
	

R. Clement 	31/12/90 
G. Fuselli 	31/12/88 (°) 
U Oggerino 	31/12/89(°) 
E. Salesi 	31/12/89(°) 
L. Ussello 	31/12/88 

LOM 
	

G Bianen 	31 /12'89 I i 
A. Botta 	31/12/88 
A. Carattoni 	31/12/88 
G. Guidobono 
Cavalchini 	31/12/90 (') 
G. Lenti 	31/12/89 (0 ) 
S Tirinzoni 	31'12 '90 (i) 

TAA 
	

L. Zobele 	31/12/88 

VFG 
	

G. Baroni 	31/12/88 
G. Tomasi 	31/12/89(- ) 
C. Valentino 	31/12/89 (°) 
F Secchieri 	31/12/90 

TEM 
	

U. Giannini 	31/12/90 
G. Gibertoni 	31/12/88 

CMI 
	

C.A. Pinelli 	31/12/90 

Revisori dei F. Bianchi 	31/12/88 (°) 
Conti 
	

M. Brumati 	31/12/88 
F Ferrario (Pres.) 31/12/88 (°) 
U. Tita 	 31/12/88 
L Torriani 	31/12/88 

Probiviri 	G. Carattoni 
(Pres.) 	 31/12/89 
F. P. De Falco (V.  
pres.) 	 31/12/89 
F. Massa 	31/12/89 
D. Ongari 	31/12/89 
A. Pa scatti 	31/12/89 

I nominativi contrassegnati da (°) non sono rie-
leggibili nella stessa carica alla scadenza del 
mandato (artt. 20 e 25 Statuto; 48 R.G.). 
OTC 
Programma di attività per il 1989 (conti-
nuazione dalla riunione precedente) 
Il Presidente Generale dà la parola al Presi-
dente della Commissione Centrale alpinismo 
giovanile Gramegna, che relaziona il Consiglio 
sul programma dì tale OTC per il 1989. Ritiene 
che 1.88 sia stato un anno positivo, con un in-
cremento di Soci giovani nel corpo sociale del 
7%, che rappresenta una interessante novità in 
quanto risulta - per la prima volta negli ultimi 
anni - maggiore dell'incremento medio del cor-
po stesso. Il 1988 ha visto nascere il progetto 
educativo: nell'89 si pensa di redigere la terza 
parte del documento, da raccogliere in un ma-
nualetto, lavoro che impegna in modo particola-
re la Commissione. Gramegna ricorda inoltre i 
risultati del Congresso di Chieti e afferma che 
l'attività della Commissione è stata condivisa ed 
apprezzata nelle sue linee. Richiama quali punti 
di interesse, contenuti nella relazione del Consi-
gliere Valentino e da riprendere, l'operare per 
far riconoscere ai giovani l'attività e le proble-
matiche connesse con il soccorso alpino e la 
proposta di redigere delle monografie sulle valli 
alpine e appenniniche, facendole realizzare ai 
giovani; si propone di rilanciare la partecipazio-
ne alle manifestazioni UIAA e di intensificare i 
rapporti trasversali con gli altri OTC, ritiene deb-
ba essere migliorata l'omogeneità operativa de-
gli OTP e conclude sottolineando l'importanza di 
una verifica della politica dei rifugi. 
Interviene quindi il Presidente della Commissio-
ne centrale per le pubblicazioni Corbellini che 
sottolinea l'atipicità di tale OTC, il cui carico di 
lavoro, attualmente piuttosto elevato, dipende 
in massima parte dall'attività altrui. Sono in cor-
so diverse ristampe e aggiornamenti; segnala in 
particolare la notevole attività per opere del Co-
mitato scientifico. È in fase di ultimazione la 
preparazione del manualetto dell'alpinismo gio-
vanile, che si pensa possa essere pubblicato 
nel prossimo autunno, ed è in corso la raccolta 
dei dati per il libro dei rifugi. La Commissione 
sta inoltre operando per l'immagine e la pubbli-
cità; ha elaborato sovracopertine richieste dalle 
librerie e curato uno scambio di pubblicità della 
nostra stampa periodica con altre testate, quali 
«Alp» e «La Rivista del Trekking». È infine in 
preparazione per il prossimo settembre un Con-
vegno sull'editoria sezionale del CAI. Riferisce 
sui frequenti incontri còn il TCI cui ha ultima-
mente partecipato con il Responsabile dei rap-
porti CAI-TCI Salvi. I prossimi volumi della Colla-
na Guida Monti d'Italia saranno stampati a cura 
del CAI, dal quale il TCI acquisterà le copie ne-
cessarie per la propria rete di distribuzione: è 
infatti imminente la sottoscrizione di un accordo 
in tal senso tra i due Sodalizi. 
Sul programma della Commissione Centrale per 
i materiali e le tecniche riferisce lo stesso Pre-
sidente Generale che, nello scusare la motiva-
ta assenza del Presidente Zanantoni, comunica 
di essere stato relazionato da quest'ultimo in 
merito alla notevole attività che la Commissione 
rinnovata svolge, in particolare nel campo del-
l'assicurazione dinamica, II Presidente del SVI 
Gregori, che ha provveduto ad inviare una pro-
pria relazione (trasmessa ai Consiglieri con la 
convocazione) preannuncia la stesura della boz-
za di regolamento per la scuola, già preparata 
ma da rivedere in modo da uniformare il conte-
nuto alla regolamentazione delle altre scuole del 
CAI. Per quanto riguarda il Programma attività 
1989 della CCTAM (trasmesso ai Consiglieri con 
la convocazione) il Consiglio Centrale, su pro-
posta del Comitato di Presidenza, autorizza 
l'OTC di cui trattasi ad operare in conformità al-
le linee in esso indicate, beninteso previa con-
sultazione della Presidenza Generale di volta in 
volta allorché si tratti di iniziative che comporti-
no impegni del Sodalizio o dell'OTC nei riguardi 
di terzi (art. 12 - Il comma del Regolamento per 
gli Organi tecnici centrali e periferici). 
Linee programmatiche per il riassetto del 
settore scuole di alpinismo e sci alpinismo 
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i989: IL SOCCORSO ALPINO DELLA REGIONE LOMBARDIA HA SCEL- 
TO BORMIO 2  E GREAT ESCAPES PER LA DIVISA DEI SUOI UOMINI 
Dopo mesi di severe selezioni e 
test, il Soccorso Alpino della Regione 
Lombardia ha scelto i capi della la 
divisa regionale italiana: Great E-
scapes con la giacca Bormio 2. 
Una commessa di 1100 giacche e 
divise che verranno utilizzate in una 
delle missioni più importanti e 
delicate dell'«andare in montagna», 
per un capo di abbigliamento: quello 
di salvare vite umane. 
Per Bormio 2 e G.E. è un'altra 

conferma della validità tecnica e 
funzionale, che premia il metodo 
rigoroso adottato da G.E. nella co-
struzione dei modelli. L'essere scelti 
dal Corpo di Soccorso Alpino Re-
gionale tra i più prestigiosi, rappre-
senta un successo per chi ha profuso 
costante dedizione ed impegno nel-
l'ambito della sicurezza in montagna. 

Fornitore Soccorso Alpino 
Regione Lombardia 	CAL MALGRATE 0341- 580400 

412634*---71 
- «Ne 
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Great Escapes 
A Division of Mc Kee's 



Il Vicesegretario Generale Tirinzoni, nella pro-
pria qualità di Consigliere incaricato dei colle-
gamenti con la Commissione Centrale scuole 
di alpinismo e sci alpinismo, riferisce sui conte-
nuti del documento «Linee programmatiche 
per il riassetto del settore delle scuole di alpini-
smo e sci alpinismo» elaborato dalla stessa 
Commissione in data 3/12/1988 ed inviato ai 
Consiglieri con la convocazione, nel quale indi-
vidua e sottolinea tre punti qualificanti, e preci-
samente la prevista valorizzazione della figura 
dell'istruttore - al quale verrà chiesta una 
maggiore preparazione, anche culturale - la 
conferma della validità dell'unificazione delle 
due precedenti Commissioni e la decisione di 
attribuire ai Congressi regionali o interregionali 
degli Istruttori il compito di proporre le candida-
ture per la Commissione. Sottolinea inoltre la 
validità della nuova mappatura dei rapporti tra 
Commissione Centrale, Commissioni Regionali, 
scuole centrali e regionali. Dopo di che il Con-
siglio Centrale approva all'unanimità il docu-
mento di cui trattasi, ad eccezione della propo-
sta contenuta nel punto 3.5, in quanto formal-
mente incompatibile con le vigenti norme sta-
tutarie. Afferma peraltro l'indubbia esistenza 
del diritto-dovere dello stesso Consiglio di invi-
tare ogni qualvolta opportuno alle proprie riu-
nioni il Presidente della Commissione di cui 
trattasi 
Nomina integrativa nella CONSFE 
Il Consiglio Centrale procede mediante vota-
zione a scrutinio segreto alla nomina del Socio 
Franco Federico Faedda (Sezione di Asti) a 
componente della Commissione nazionale sci 
di fondo escursionistico, in sostituzione del 
compianto Giovanni Zunino.  
Commissioni interregionali scuole di alpi-
nismo e sci alpinismo LPV 
Il Consiglio Centrale prende atto della situa-
zione determinatasi nell'ambito dell'organizza-
zione tecnica del Convegno LPV, dove alla per-
durante mancanza di una Commissione interre-
gionale scuole di alpinismo si è recentemente 
aggiunta l'impossibilità di costituire la Commis-
sione interregionale Scuole di sci alpinismo, in 
quanto i tre soli candidati che avevano raggiun-
to in sede di elezione il quorum previsto dal 
Regolamento dello stesso Convegno si sono 
poi rifiutati di costituire I'OTP in considerazione 
della ristrettezza del numero dei componenti. 
Considerata la necessità di garantire il funzio-
namento degli OTP ai fini dell'adempimento 
degli specifici compiti istituzionali, il Consiglio 
Centrale delibera di procedere sollecitamente 
alla nomina di undici funzionari incaricati di 
operare in vece e per conto delle suddette 
Commissioni mancanti. La nomina di cui tratta-
si verrà formalizzata dalla Presidenza Generale 
su proposta del Presidente della Commissione 
Centrale scuole di alpinismo e sci alpinismo Del 
Zotto e potrà essere confermata o meno dai ri-
sultati delle elezioni che opererà nella riunione 
di primavera il Convegno LPV, che dovrà co-
munque garantire la funzionalità dei propri OTP. 
Ratifica nomina del Gruppo di lavoro 
CAI-CONI 
Il Consiglio Centrale ratifica all'unanimità la 
nomina dell'Istruttore nazionale di alpinismo 
Fabrizio Antonioli quale esperto nel campo del-
la didattica nel Gruppo di lavoro CAI-CONI, no-
mina già operata dal Presidente Generale - su 
proposta della Commissione nazionale scuole 
di alpinismo e sci alpinismo ICNSASAI 	per 
motivi di urgenza. 
Ratifica nomina del Presidente del CNSA 
Il Consiglio Centrale ratifica la nomina di 
Franco Garda (AGAI) a Presidente del Corpo 
nazionale soccorso alpino ai sensi degli artt. 
56-11 comma del Regolamento generale e 
10-11 comma del Regolamento del CNSA. 
Prende inoltre atto della nomina di Bruno Gio-
vannetti (Sezione di Castelnuovo Garfagnana) a 
Vicepresidente dello stesso Corpo e della co-
stituzione - da parte dello stesso CNSA - del 
Comitato di Presidenza di cui al punto 5 d) del 
verbale della riunione del Consiglio Centrale del 
26 novembre 1988, con la nomina a compo-
nenti elettivi di Sergio Macciò (Delegato XVIII 
zona), Mauro Marucco (Delegato XIII zona), 
Guerrino Sacchin (Delegato III zona), e Dante 
Vitalini (Delegato VII zona). 
Richieste di contributo 
Il Consiglio Centrale approva la concessione 
di alcuni contributi, tutti rientranti nelle finalità 
del Sodalizio. 

Il Presidente del Collegio dei revisori Ferrario 
ed il Consigliere di nomina ministeriale Leva 
prospettano al Consiglio l'esigenza di accertare 
che le erogazioni di contributi siano suffragate 
da idonea documentazione giustificativa. 
Varie ed eventuali 
Sede e data prossima Assemblea dei dele-
gati 
Il Consiglio Centrale delibera di accettare l'o-
spitalità offerta dalla Sezione di Salò per la 
prossima Assemblea dei delegati, che avrà 
pertanto luogo a Gardone Riviera. Ne fissa inol-
tre la data del 30 aprile 1989. 
Il Consiglio Centrale assume alcune altre deli-
bere dì ordinaria amministrazione. 
La riunione termina alle ore 13,15.  
Il Segretario Generale 
(f.to Gabriele Bianchi) 
Il Presidente Generale 
(f.to Leonardo Bramanti) 

RIUNIONE DEL 18/2/1989 TENU-
TA A MILANO 

Riassunto del verbale e deliberazioni 
Il Consiglio Centrale del Club alpino italiano si è 
riunito a Milano presso la «Terrazza Motta 
Duomo» - Via Ugo Foscolo, 1 - alle ore 9,55 di 
sabato 18 febbraio 1989 con il seguente 

Ordine del giorno 
1) Approvazione verbale Consiglio Centrale 
del 21/1/1988 a Milano 
2) Ratifica delibere Comitato di Presidenza 
del 20/1/1989 a Milano 
3) Comunicazioni 
4) Proposta di legge sui rifugi alpini 
5) Personale Sede legale 

a) Ipotesi di accordo 19/12/1988 con le 
Organizzazioni sindacali dei lavoratori 

b) Regolamento per la concessione di 
mutui ipotecari 

6) OTC 
a) Modifica art. 35 del Regolamento Or-

gani tecnici centrali e periferici 
b) Lavori Gruppo per l'arrampicata libera 

(Relatore Tirinzoni) 
c) Guida Monti d'Italia - nuovo titolo e 

riedizione 
7) Richieste di contributo 
8) Varie ed eventuali 
Sono presenti: Bramanti (Presidente Genera-
le); Badini Confalonieri, Chierego G. (Vicepresi-
denti Generali); Bianchi G. (Segretario Genera-
le); Tirinzonì (Vicesegretario Generale); 
I Consiglieri Centrali: Baroni, Botta, Carattoni 
A., Clemente, Franco, Giannini U., Gibertoni, 
Guidobono Cavalchini, Lenti, Leva, Oggerino, 
Salesi, Secchieri, Sottile, Tomasi, Ussello, Zo-
bele; 
Il Presidente del Collegio dei Revisori: Ferrano; 
I Revisori dei Conti: Bianchi F., Brumati, Poraz-
zi, Tita, Torriani; 
Il Past President: Priotto; 
Il Presidente del C.A.A.I.: Osio; 
Il Presidente dell'A.G.A.I.: Germagnoli; 
I Presidenti dei Comitati di Coordinamento: Be-
rio (Centro-Meridionale e Insulare); Durissini 
(Veneto-Friulano-Giuliano); Ivaldi (Ligure-Pie-
montese-Valdostano); Rava (Tosto-Emiliano); 
Salvi (Lombardo); Salvotti (Trentino A. Adige); 
Il Rappresentante del C.A.I. presso l'UlAA: De 
Martin; 
Il Direttore Generale: Poletto; 
Invitati: Garda (Presidente del Corpo nazionale 
soccorso alpino); Marcandalli (Vicepresidente 
della Commissione legale centrale). 
Assenti giustificati: Becchio, Fuselli, Giannini 
F., Pinelli, Valentino. 
Approvazione verbale Consiglio Centrale 
del 21/1/1989 a Milano 
Il Consiglio Centrale approva a maggioranza, 
senza voti contrari e con una astensione (To-
masi, motivata dalla propria assenza dalla riu-
nione di cui trattasi) il verbale della propria riu-
nione del 20/1/1989 a Milano. 
Ratifica delibere Comitato di Presidenza 
del 20/1/1989 a Milano 
Il Presidente Generale comunica che il Consi 
gliere Botta ha fatto pervenire al Comitato di 
Presidenza una propria lettera con la quale 
obietta sulla correttezza sostanziale della deli-
berazione dello stesso Comitato di Presidenza 
riportata al punto 2.4 del verbale della riunione 

del 20/1/1989; sostiene inoltre che sussistereb-
bero perplessità sull'opportunità di studi e ricer-
che sullo stambecco, stante gli investimenti già 
effettuati dalla regione Lombardia in proposito. 
Il Presidente Generale ritiene pertanto neces-
sario riassumere la questione: il Consiglio Cen-
trale ha deliberato in data 25/10/1986 lo stan-
ziamento di centotrentacinquemilioni di lire -
attingendole dalla nota eredità De Maria vedova 
D'Addario - a favore del Parco nazionale dello 
Stelvio, promuovendo una convenzione con il 
Dipartimento di Biologia dell'Università degli 
studi di Milano. La convenzione prevede un 
complesso di studi e ricerche finalizzati all'am-
pliamento dell'areale dello stambecco nel terri-
torio del Parco. Il contenuto scientifico-economi-
co della convenzione venne concordato fra il 
Parco, in persona del suo direttore dott. Walter 
Frigo, l'Università degli studi di Milano, Diparti-
mento di biologia, e l'Università di Camerino, 
Dipartimento di biologia cellulare. Alla fine del 
mese di luglio 1987 (mentre la convenzione era 
alla firma dei responsabili dei dipartimenti uni-
versitari) il Direttore del parco inoltrò al CAI una 
richiesta di erogazione del fondo dell'eredità De 
Maria, già destinato al Progetto stambecco, per 
opera di massima urgenza per il ripristino della 
viabilità interna e per la pulitura degli alvei e la 
ricostruzione delle arginature crollate a seguito 
degli eventi alluvionali che sconvolsero la Valtel-
lina. La Presidenza Generald considerata la par-
ticolarità del momento e preso atto che la ri-
chiesta del Direttore del parco veniva avanzata 
«al fine di poter assicurare la necessaria tutela 
e sorveglianza della fauna selvatica dimorante 
nelle valli sconvolte dall'alluvione... e per poter 
continuare nella attività di controllo e di inter-
vento sulla fauna selvatica specialmente per 
quanto riguarda il foraggiamento invernale» as-
sunse in accoglimento della richiesta stessa la 
delibera presidenziale d'urgenza 30/7/1987, con 
ciò offrendo al Parco una disponibilità immedia-
ta di 135 milioni di lire, disponibilità della quale il 
Parco stesso si è avvalso per l'acquisto urgente 
di alcuni mezzi meccanici (escavatore ragno, 
motocompressore, martelli demolitori, trattore, 
motoagricola, ecc.) per un importo di lire 
114.410.000. Su tale utilizzazione dei. fondi ci 
sono state espressioni motivate di disappunto 
da parte del Comitato scientifico centrale del 
CAI e del Dipartimento di biologia dell'Univer-
sità di Milano. La Presidenza generale del CAI, 
verificata la fondatezza delle osservazioni, ha ri-
chiesto con lettera 22/2/1988 all'Amministrazio-
ne del Parco di provvedere a mettere a disposi-
zione la cifra di lire 114.410.000, a suo tempo 
anticipata dal CAI, per il proseguimento del Pro-
getto stambecco. Donde la delibera di cui al 
punto 2.4 del verbale di rui sopra, con la quale 
il Comitato di presidenza ha preso atto che non 
è mai pervenuta risposta alla lettera 22/2/1988 
di cui sopra ed ha quindi incaricato il Vicesegre-
tario Generale di agire in conseguenza. Il Presi-
dente Generale si riserva pertanto di informare 
il Consiglio sul seguito della questione. Dopo di 
che il Consiglio Centrale ratifica a maggioran-
za, con il voto contrario di Botta, le delibere as-
sunte dal Comitato di Presidenza del 
20/1/1989. 

Comunicazioni 
Il Presidente Generale giustifica l'assenza del 
Vicepresidente Generale Giannini, convale-
scente per un intervento chirurgico cui è stato 
recentemente sottoposto con esito pienamen-
te positivo, e formula vivissimi auguri per un 
pronto ristabilimento. Comunica che la dipen-
dente Silvana Alghisi, assunta nel lontano 
1949, lascia il servizio per pensionamento dopo 
una vita spesa nell'interesse del Club alpino; ri-
tiene di interpretare un unanime desiderio dei 
Consiglieri nell'invitarla, oltre ad un informale 
brindisi in occasione dell'odierna colazione di 
lavoro, alla prossima riunione consiliare, per il 
commiato dal Sodalizio al quale ha dedicato 
quasi un quarantennio di appassionato lavoro. 
Informa sull'incontro che ha avuto il 30 gennaio 
scorso in Sede centrale con l'on. Bassanini, 
presente il Direttore Generale, su di un ampio 
panorama di argomenti di attualità. In particola-
re è stata investigata la possibilità di deposita-
re temporaneamente in un conto fruttifero il ri-
cavato delle vendite degli immobili della Sede 
Centrale in attesa dei previsti reinvestimenti 
immobiliari; è stato affrontato l'annoso proble-
ma della disciplina dei voli turistici in zone di 
montagna; si è fatto il punto sulla situazione 
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ella problematica dei rifugi MDE; per 
uanto riguarda la legge sulle guide alpine 
ssa è stata pubblicata sulla Gazzetta Uffi-
iale n" 9 del 12/1/1989 quale legge 2 gen-
iaio 1989, n^ 6. In proposito Franco informa 
'le su tale legge sono stati presentati tre ri-
)rsi, e precisamente da parte della provincia 

,utonoma di Trento e delle Regioni Lombardia 
Piemonte; suggerisce di studiare a fondo il 

)roblema valutando l'opportunità che il CAI si 
nserisca nel giudizio. Nel riservarsi di ritornare 
.ugli argomenti trattati ai fini di opportune ri-
poste in merito l'on. Bassanini ha anche intro-

dotto un nuovo ed importante argomento: 
quello della prevista proposta di legge sui rifugi 
alpini, che verrà trattato al successivo punto 
dell'odierno ordine del giorno. Il Presidente Ge-
nerale ha anche incontrato il Presidente della 
Società speleologica italiana, con il quale ha 
concordato opportuni emendamenti per inte-
grare la nota proposta di legge quadro sulla 
speleologia, presentata dall'On. Coloni il 
2/7/1987 e avente contenuti e finalità pres-
socché esclusivamente catastali e ambientali, 
con una convenzione ed organica previsione 
dei compiti inerenti alla didattica, alla preven-
zione e al soccorso nell'ambiente ipogeo. Per 
quanto riguarda infine la questione dei contri-
buti per l'editoria (di cui alle leggi 416/1981 e 
67/1987) regolarmente richiesti per anni ma 
mai ottenuti, si darà attuazione ai suggerimenti 
del legale a suo tempo incaricato dello studio 
dell'azione più opportuna, attivando la via poli-
tica ed adendo nel contempo la procedura giu-
diziaria. 
Il Segretario Generale informa di aver prose-
guito nel proprio programma di riunioni infor-
mative presso i diversi Comitati di coordina-
mento sui problemi e sulla situazione assicura-
tiva del CAI. Coglie l'occasione per ringraziare i 
Presidenti dei Convegni per la collaborazione; 
lo scopo è quello di chiarire il più possibile le 
problematiche assicurative e cogliere le aspet-
tative delle Sezioni circa nuove coperture. 
Zobele informa dell'incontro avvenuto a Luga-
no il 27/1/1989 tra i rappresentanti dei Club al-
pini di Austria, Francia, Germania, Italia e Sviz-
zera, ospite del Segretariato del Club alpino 
svizzero; sarà peraltro necessario trovare un 
accordo per garantire il rimborso delle spese a 
detto Club. Leva, considerata la limitata vali-
dità della legge sulle guide alpine sotto il profi-
lo comunitario, suggerisce di attivarsi per tem-
po ai fini di far recepire la normativa italiana in 
quella comunitaria non solo per il campo delle 
guide ma per tutti i settori di interesse del CAI. 
Franco osserva che purtroppo in campo comu-
nitario ci si muove con estrema difficoltà. Ger-
magnoli ritiene importante non lasciarsi sfug-
gire l'occasione di inserirsi nella preparazione 
di una legge comunitaria sulle guide alpine. 
Proposta di legge sui rifugi alpini 
Il Presidente Generale precisa che l'argo-
mento in epigrafe viene oggi discusso in via 
preliminare. Come anticipato nel precedente 
punto relativo alle Comunicazioni, durante il re- 

cente incontro con l'on. Bassanini è emersa 
l'esistenza di una sensazione di disagio tra i 
frequentatori dei nostri rifugi, tra i quali sono 
da annoverare anche parlamentari ed uomini 
politici, nell'esperimentare di persona come la 
gestione di tali strutture in alcuni casi almeno 
non rispetti le regole che noi stessi ci siamo 
dati. Bassanini prevede che nel prossimo au-
tunno verrà presentata e discussa una legge in 
materia, donde l'evidente opportunità che il 
Club alpino prepari una propria proposta in ma-
teria, che preveda - oltre ad un minimo di au-
toregolamentazione - una contropartita di age-
volazioni che tengano conto delle obiettive ca-
ratteristiche e delle particolari finalità che diffe-
renziano oggettivamente i rifugi alpini dalle al-
tre strutture ricettive Seguono numerosi inter-
venti (Secchieri, Lenti, Zobele, Durissini, 
Garda, Gibertoni, Oggerino, Giannini U., 
Franco, Baroni, Salvotti, De Martin e Priot-
to) dopo di che il Presidente Generale con-
clude con l'invito ai Consiglieri e ai Presidenti 
dei Convegni a voler far pervenire alla Presi-
denza una breve comunicazione scritta con i 
propri suggerimenti in proposito 
Personale sede legale 
Ipotesi di accordo 19/12/1988 con le Orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori 
Dopo ampia discussione il Consiglio Centra-
le, rilevato che il testo dell'accordo di cui in 
epigrafe risulta in parte inappropriato sotto il 
profilo formale, invita la Rappresentanza del-
l'Ente a procedere - d'intesa con le OO.SS. -
ad una riformulazione di tale testo chiaramente 
e rigorosamente esplicativa degli inquadramen-
ti da effettuare. 
Regolamento per la concessione di mutui 
ipotecari 
Il Consiglio Centrale approva il Regolamento 
per la concessione di mutui ipotecari al perso-
nale, predisposto da Marcandalli in conformità 
a quelli adottati dalla generalità degli enti del 

OTC 
rato. 

Modifica art. 35 del Regolamento Organi 
tecnici centrali e periferici 
Il Consiglio Centrale ratifica all'unanimità la 
modifica del comma 1 dell'art. 35 del Regola-
mento per gli Organi tecnici centrali e periferici 
limitatamente alla modifica di alcuni requisiti. 
Per quanto riguarda invece i requisiti relativi ai 
limiti di età, la votazione è rinviata in previsione 
di un ulteriore approfondimento della questio-
ne. 
Lavori Gruppo per l'arrampicata libera (Re-
latore Tirinzoni) 
Il Vicesegretario Generale Tirinzoni illustra 
brevemente i risultati dello studio per la defini-
zione delle caratteristiche tipologiche minime 
delle palestre artificiali ai fini del riconoscimen-
to di idoneità alla pratica sportiva, approntato 
dal Socio Giuseppe Miotti per incarico conferi-
togli dal Consiglio Centrale il 22 ottobre scorso. 
I risultati di tale studio sono stati riassunti in un 
elenco distribuito ai Consiglieri in apertura di 
seduta, mentre il testo dello studio stesso 

verrà inviato al CONI ai fini di ottenere un pare-
re in merito. 
Per quanto riguarda l'attività del Gruppo di la-
voro per l'arrampicata libera, il Consiglio Cen-
trale prende atto con vivo disappunto che det-
to Gruppo, benché istituito dallo stesso Consi-
glio fin dal giugno 1988, non ha ancora provve-
duto ad elaborare alcuna proposta. La Presi-
denza Generale provvederà pertanto a convo-
care tale Gruppo, al quale verrà precisato che i 
lavori assegnatigli dovranno terminare e con-
cretarsi entro il 31 marzo 1989. Esso dovrà 
inoltre presentare una proposta per l'organizza-
zione di iniziative nel campo dell'arrampicata li-
bera entro il 17 marzo 1989, in vista del pro-
nunciamento del Club alpino italiano sulle gare 
di arrampicata previsto per la riunione che si 
terrà in sede UIAA il 15 aprile prossimo. 
Guida Monti d'Italia - nuovo titolo e riedi-
zione 
Il Consiglio Centrale su proposta di Gino Bu-
scaini approva la realizzazione della nuova pub-
blicazione della Collana Guida Monti d'Italia 
«Alpi Carniche», vol. Il - autori Mario Di Gallo 
e Attilio De Rovere (gli stessi del recente vol. I) 
nonché della riedizione del volume «Monte 
Bianco» vol. I - autore Gino Buscaini. 
Prende inoltre atto che per la realizzazione del 
volume Civetta-Moiazza (1' edizione) già appro-
vata dal Consiglio Centrale in data 10 marzo 
1984 all'autore Francesco Piardi verrà affianca-
to l'autore Giorgio Fontanive (Sezione di Agor-
do). 
Corpo nazionale soccorso alpino 
Garda ringrazia il Consiglio per aver ratificato 
all'unanimità la sua nomina a Presidente del 
CNSA, consapevole dei grossi problemi che ta-
le carica comporta e che spera comunque di 
poter risolvere con il sostegno della Presidenza 
e dello stesso Consiglio e illustra brevemente il 
contenuto delle proprie relazioni programmati-
che, distribuite ai Consiglieri all'inizio della riu-
nione. Il Presidente Generale ringrazia a pro-
pria volta Garda per la propria partecipazione 
all'odierna riunione e gli assicura che il Consi-
glio Centrale è ben disposto alla miglior colla-
borazione. 
Richieste di contributo 
II Segretario Generale Bianchi G. ricorda che 
le erogazioni dei contributi possono avvenire 
solamente previa acquisizione dei rispettivi 
rendiconti firmati, con assunzione delle relative 
responsabilità, da parte dei beneficiari. Dopo di 
che il Consiglio Centrale approva l'erogazione 
di alcuni contributi, tutti rientranti nei compiti 
istituzionali del Sodalizio. 
Varie ed eventuali 
Il Consiglio Centrale assume alcune delibere di 
ordinaria amministrazione. 
La riunione termina alle ore 14,10. 
Il Segretario Generale 
(f.to Gabriele Bianchi) 
Il Presidente Generale 
(f.to Leonardo Bramanti) 

TUTTO per lo SPORT POLARE 
di Carton 
20123 MILANO 
VIA TORINO 52 (primo piano) - TEL. (02) 805.04.82 
VIA TORINO 51 - TEL. (02) 87.11.55 

sconto 100 o ai soci C.A.I. 

SCI 
MONTAGNA 

SPELEOLOGIA 
CALCIO 
TENNIS 

SCARPE PER TUTTE LE SPECIALITÀ 
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VALLE D'AOSTA 
CLAUDE SPORT 
	

AOSTA 
PELLISSIER 
	

VALTOURNANCHE 

PIEMONTE 
CENTRO SPORT 
	

ALESSANDRIA 
OGNISPORT 
	

CUNEO 
MEDAIL 53 
	

BARDONECCHIA 
MIUCI SPORT 
	

CHIVASSO 
PAGLIUGHI SPORT 
	

IVREA 
PLACIDO SPORT 
	

LUSERNA S. GIOVANNI 
E' SPORT 
	

PINEROLO 
GERVASUTTI SPORT 
	

TORINO 

LOMBARDIA 
DIEMME SPORT 
	

BERGAMO 
GOGGI SPORT 
	

BERGAMO 
BOSIO LINA SPORT 
	

CLUSONE 
SCIOLA SPORT 
	

OSTO SOTTO 
LINEA SPORT 
	

S PELLEGRINO 
REMO E LUCIA SPORT 
	

SARNICO 
CARRARA SPORT 
	

SERINA 
SPRINT 
	

BRESCIA 
TONOUNI SPORT 
	

BRESCIA 
ORSETTO SPORT 
	

VILLA CARCINA 
LONGONI SPORT 
	

BARZANO' 
BARBA SPORT 
	

ROVAGNATE 
ARESPORT 
	

ARESE 
COGUATI ESTER 
	

LISSONE 
GIUSY SPORT 
	

MILANO 
IL PASSATEMPO 
	

MILANO 
LA RINASCENTE PZA DUOMO MILANO 
SPORTING S LORENZO 	MILANO 
FEUX SPORT 	 MONZA 
CASA DEGU SPORT 	 RHO 
BABY SPORT 	 BORMIO 
CABELLO SPORT 	 CHIESA VALMALENCO 
LANFRANCONI SPORT 	LIVIGNO 
SPORT CENTER 	 LONATE POZZOLO 
CASA DELLO SPORT 	 OLGIATE OLONA 
TOREADOR 	 VARESE 

TRENTINO ALTO ADIGE 
HULA CONFEZIONI 	 VIPITENO 
SPORTLER 	 BOLZANO 
ITALO SPORT 	 DOBBIACO 
UNTERHUBER 	 SAN CANDIDO 
GARDENER SILVIO 8, C. 	CAVALESE 
NARDELU SPORT 	 MEZZOLOMBARDO 
SALVATERRA AMADIO 	PINZOLO 
ADAMI SPORT CENTER 	ROVERETO 
VOLTOUNI SPORT 	 TRENTO 

VENETO 
CASTAN SANDRO 	 S STEFANO DI CADORE 
CIMA SPORT 	 SAPPADA 
RIZZATO SPORT 	 PADOVA 
ALBERTO SPORT 	 BADIA POLESINE 
MILAN SPORT 	 ROVIGO 
PEGORARO SPORT 	 DOLO 
JOLUSKI 	 VERONA 
VERONA SPORT 	 VERONA 
MIVAL SNC 	 POVE DEL GRAPPA 
BERTOZZO 	 ALTE CECCATO 

FRIULI VENEZIA GIULIA 
VOGUE SPORT 	 MANIAGO 
VIALE SPORT 	 TRIESTEI  
MUSS' SPORT 	 CEVIDALE FRIULI 

LIGURIA 
CAMISASCA 
	

GENOVA 
LEMOR SPORT 
	

GENOVA 
BRUZZONE SPORT 
	

GENOVA COGOLETO 
GRILLO SPORT 
	

GENOVA SAMPIERDARENA 
LINEA IN 
	

MOCONESI 
CENTRO SPORT BERTAGNA LA SPEZIA 
RVB SPORT 
	

SARZANA 
SERAFINI 
	

SAVONA 

EMILIA ROMAGNA 
VILLA SPORT 	 BOLOGNA 
NATI PER VINCERE 	 IMOLA 
NANNI SPORT 	 FORO' 
OUMPIA SPORT 	 SASSUOLO 
TEAM 75 SPORT 	 FIDENZA 
SPORT TIME 	 PARMA 
SPORT SYSTEM 	 BAGNOLO DI PIANO 
BUC DI BUGGERI 	 CADELBOSCO DI SOTTO 
ZAMPOLINI SPORT 	 CERRETO LAGHI 
EMMEDI SPORT 	 NOVELLARA 

TOSCANA 
GALLERIA DELLO SPORT 	FIRENZE 
OLIMPIA SPORT 	 FIRENZE 
SPORTMANIA 	 LUCCA 
CASA DELLO SPORT 	PIETRASANTA 

MARCHE 
PERINI TUTTOSPORT 	OSIMO 

ABRUZZO 
FOTO SPORT 	 CAOUILA 
PACE SPORT 	 GENZANO 
MORSI SPORT 	 PESCASSEROU 
PERINI SPORT 	 TERAMO 

LAZIO 
CALCONI SPORT 	 ROMA 
CISALFA 	 ROMA 

Troverete Bormio 2 e gli altri modelli della linea 
Great Escapes presso i seguenti punti vendita: 

Ringraziamo i 70 istruttori delle 
Guide Alpine e delle Scuole Cen-
trali del CAI che hanno collaborato 
alla realizzazione della Bormio 2. 
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le Guide Alpine, 
delle Scuole Cen-
trali del CAI e il. 

Soccorso Alpino 
della Lombardia. 
Dal successo della BORMIO alla 
perfezione della BORMIO 2. 
Un risultato che premia un 
metodo di lavoro. 
La costruzione della giacca 
Bormio, e di tutti i modelli 
della linea Great Escapes, 
ha alla base ricerche, pro-
ve ed esperienza. 
La fornitura della Bormio ', 
agli Istruttori delle Guide 
e del CAI è stato un 
severo test per la nostra ,,

I 

giacca, ma la loro ri- 9 
sposta è stata una con- i 
ferma. 	 S 

La precedente versione, 
già ottima, con tre inter- 
venti è diventata la nuova 

BORMIO 2 (modello de-
positato), un punto di riferi-

mento obbligato dell'abbi-
gliamento sportivo. 

La giacca BORMIO 2 oltre al 
giubbetto interno in Alaskaplus, 

alla membrana termosaldata Hel-
sapor, impermeabile, antivento e tra-
spirante, e ai polsini regolabili ha: 
1) un nuovo tessuto più leggero e 
resistente. 
2) un nuovo cappuccio a protezione 
totale con soluzioni esclusive e de-
positate. 
3) un nuovo taglio alle maniche, per 
la massima libertà di movimento. 
GREAT ESCAPES E' FORNITORE 
UFFICIALE DEL SOCCORSO ALPI-
NO LOMBARDIA. 
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SCUOLA 

ESTIVA DI SCI 

LII/R10 

2 FUNIVIE 

10 SCIOVIE 

TURNI 

SETTIMANALI 

DA 

MAGGIO 

A 

OTTOBRE 

informazioni 
ed iscrizioni: 

C.A.I. 
Via Ghislanzoni 

15 

24100 BERGAMO 
TEL. 035/244273 

3ELLona 
SRL 

3C7NP.t $PO7T/V. 

PRODUZIONE DI 

SCARPE TECNICHE 

E DA ARRAMPICATA 

II Telaio Adt 	Ra.sano \ 

ASCOLTANDO IL RICHIAMO 

DEL GALLO CEDRONE 

silenzio e vedere i raggi del 

sole fra le nuvole che costeg-

giano il sentiero. Respirare 

aria frizzante e pulita. 

Poi d'improvviso, 

sentire il canto del 

gallo cedrone riempire lo 

spazio e il cuore. 

CRISPI accompa-

gna i momenti piú 

belli e autentici della vita. 

41[. 
-2/ 

CRISPI‘SPORT 

Maser rng Tel. 0423/52328 

ALPINISMO - TREKKING 
ESCURSIONISMO - TEMPO LIBERO 

artire una mattina in 

Via delle Alte 43 

31044 Montebelluna (TV) 

Tel. 0423/24533 

Tlx 410159 Db Sped 



   

 

UN NUOVO MODO DI VIVERE LA MONTAGNA: 
«LA MOUNTAIN BIKE!» 

LA DIMENSIONE CICLO 
propone agli Amici Alpinisti il proprio CATALOGO 89/90 
Troverete in esso una ricca scelta di ben 700 ARTICOLI: 
una vasta gamma di MOUNTAIN BIKE, gli accessori più all'avan-
guardia del mercato e tutto l'abbigliamento specifico, inoltre tutto 
quello che riguarda il settore CICLO CORSA. 
Richiedete il ns. catalogo compilando il coupon allegato unitamente 
a L. 4.000 in francobolli, spedendo il tutto in busta chiusa a: 

DIMENSIONE CICLO s.a.s. 
Via Caduti per la Patria, 23 
10057 S. AMBROGIO (TORINO) - Tel. e Fax 011/939178 
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Wanted: importer for Italy! 

YOU have the company - WE have the products! 

If you have a small company of your own or 

intend to establish one for selling alpine 

sporting goods and rescue equipment 

please contact 
Sport - und Rettungselektronik - Dr. Hartwing Strobl 
A-8053 Graz, Austria - Grottenhofstr. 3 - Phone No. (0043-316) 295681 - Ext. 344 

La rivista n. 3/89 è stata spedita dal 20 al 30 giugno 1989. 

C.A.I. - Sede Sociale: 10131 Torino, Monte dei Cappuccini. 
Sede Legale - 20121 Milano, via U. Foscolo 3 - Cas. post. 1829 - Tel. 02/72.02.30.85-72.02.39.75-72.02.25.55 - Fax 72.02.37.35. 
Telegr.: CENTRALCAI MILANO - C/c post. 15200207 Milano, intestato a Club Alpino Italiano. 

Abbonamenti: soci ordinari annuali (oltre l'abbonamento di diritto), familiari, ordinari vitalizi, C.A.A.I., A.G.A.I., sezioni, sottosezioni, rifugi: L. 
6.000; soci giovani: L. 4.500; supplemento per spedizione in abbonamento postale all'estero: L. 4.500: non soci Italia: L. 15.000; non soci estero: 
L. 19.500 - Fascicoli sciolti: soci L. 1.500, non soci L. 3.000 - Cambi indirizzo: L. 500 (abbonamenti e cambi indirizzo soci esclusivamente tramite 

le sezioni di appartenenza). 
Fascicoli arretrati: mensili L. 1.500, bimestrali (doppi) L. 3.000 (più le spese di spedizione postale), da richiedere a: Libreria Alpina - Via Coronedi 
Berti 4 - 40137 Bologna - Tel. 34.57.15 - C/c post. 19483403. 
Segnalazioni di mancato ricevimento de L.R.: vanno indirizzate alla propria Sezione o alla Sede legale. 
Tutta la corrispondenza e il materiale vanno inviati a: Club Alpino Italiano - La Rivista - Via U. Foscolo 3 - 20121 Milano. 
Gli originali e le illustrazioni inviate a L.R. di regola non si restituiscono. 
Le diapositive a colori verranno restituite, se richieste. 
E vietata la riproduzione anche parziale di testi, fotografie, schizzi, figure, disegni senza esplicita autorizzazione dell'Editore. 
Servizio Pubblicità del Club Alpino italiano: Club Alpino Italiano - Sede legale - Via U. Foscolo 3 - 20121 Milano. 
Spediz. in abbon. post. Gr. IV - Bimestrale - Pubblicità inferiore al 70%. 

Autorizzazione del Tribunale di Torino n. 407 del 23.2.1949 - Iscrizione al Registro Nazionale della Stampa con il n. 01188, vol. 12, foglio 697 in 
data 10.5.1984 - Responsabile Vittorio Badini Gonfalonieri - Impaginatore: Augusto Zanoni - Arti Grafiche Tamari - Bologna, via Carracci 7 - Tel. 
35.64.59 - "Carta patinata 2 PO della R.C.S. Cartiera di Marzabotto S.p.A.". 
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«Il poter ossuret 

KONG s.p.a. 
Via XXV Aprile, 3 

24030 MONTE MARENZO (BG) ITALY 
TEL. 0341 - 645675 

TLX: 314858 KONG I 
FAX: 0341 - 641 550 



GIORDANI 
CALZATURA STUDIATA IN COLLABO-

RAZIONE CON MAURIZIO GIORDANI, 

PRECISA SU VIE DOLOMITICHE DI 

GRANDI DIFFICOLTÀ. CALDA E CON-

FORTEVOLE IN OGNI SITUAZIONE 

GRAZIE ALLA TOTALE IMBOTTITURA 

IN EVA CHE GARANTISCE UNA TEMPE-

RATURA COSTANTE SIA D'ESTATE 

CHE D'INVERNO ANCHE IN CONDIZIO-

NI PARTICOLARMENTE RIGIDE. 

LE MENESTREL 
CALZATURA BASSA PER ARRAMPICA-

TA SUL CALCARE GRAZIE AL SUO 

BASSO PROFILO IN PUNTA. IL TAGLIO 

DELLA TOMAIA LASCIA COMPLETA 

LIBERTÀ DI MOVIMENTO ALLA CAVI-

GLIA PUR ASSICURANDO UN PERFETTO 

BLOCCAGGIO DEL TALLONE. FODRO-

NE INTERO E SUOLA IN GOMMA ADE-

RENTE PER UNA MIGLIORE TENUTA 

LATERALE. 

LIBELLULA 
CALZATURA LEGGERISSIMA STUDIA-

TA PER ESSERE PRECISA E CONFORTE-

VOLE SU VIE MODERNE DI ELEVATA 

DIFFICOLTÀ GRAZIE ALLA SUA PARTI-

COLARE COSTRUZIONE A "TUBOLA-

RE". FODRONE IN GOMMA ADERENTE 

CHE SALE MOLTO ALTO NELLA PARTE 

POSTERIORE. LA SUA STRUTTURA È 

STATA STUDIATA PER OFFRIRE UNA 

BUONA SENSIBILITÀ PUR MANTENEN-

DO UN SOSTEGNO LATERALE E DI 

PUNTA IDEALI. 

Qi 
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D 5 TRADIZIONE DI PROGRESSO 

Calzaturificio Scarpa S.R.L. 
Viale Tiziano, 26 - 31010 Asolo - TV - Italia 

Tel. 0423/52132-55582 - Telex 433090 - Fax 52304 
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